
 

 

Corso di laurea magistrale  

in Economia e Gestione delle Arti e delle attività 

culturali (EGArt) 
ordinamento ex D.M. 270/2004 

 

 

Tesi di Laurea 

 

Il museo virtuale 

Il caso dell’M9 di Mestre 

 

 

 

Relatore: 

Prof. Fabrizio Panozzo 

 

Laureanda 

Francesca Gallo 

Matricola 842724 

 

Anno Accademico  

2017/2018



I 
 

Indice 
 

 

 

 

 

 

Introduzione ..................................................................................................................... III 

Capitolo 1. Verso l’M9 ..................................................................................................... 1 

1.1 Le Fondazioni di Origine Bancaria ......................................................................... 3 

1.1.1 Il ruolo e l’operatività delle Fondazioni di Origine Bancaria .......................... 6 

1.1.2 Il patrimonio ..................................................................................................... 9 

1.2 Le Fondazioni di Origine Bancaria in Veneto ...................................................... 12 

1.3 Le Fondazioni e la rigenerazione urbana .............................................................. 15 

1.4 La Fondazione di Venezia .................................................................................... 17 

1.5 Breve excursus storico-sociale di Mestre ............................................................. 21 

1.6 Perché un museo nella città di Mestre .................................................................. 24 

1.7 M9, gli esordi ........................................................................................................ 29 

Capitolo 2. L’ M9, il Museo del Novecento ................................................................... 33 

2.1 M9, il progetto culturale ....................................................................................... 35 

2.2 M9, il progetto architettonico ............................................................................... 44 

2.3 M9 Il distretto commerciale .................................................................................. 49 

Capito 3.  Il museo virtuale: la virtualità dei contenuti .................................................. 56 

3.1 Il museo ................................................................................................................. 57 

3.2 Definizione ed attività ........................................................................................... 59 

3.3 Il prodotto museale ............................................................................................... 61 



II 
 

3.3.1 Patrimonio culturale e bene culturale ............................................................. 61 

3.3.2 Tutela e valorizzazione del patrimonio culturale ........................................... 64 

3.3.3 Il prodotto museale ......................................................................................... 65 

3.4. Il museo e le nuove tecnologie ............................................................................ 67 

3.5 Le tecnologie per la promozione della cultura ...................................................... 72 

3.5.1 Gli strumenti di marketing ............................................................................. 75 

3.5.2 Il Digital Marketing: Web e mobile marketing .............................................. 80 

3.5.3 L’utilizzo di internet e dei social media in Italia ............................................ 83 

3.5.4 I principali strumenti di social media marketing ............................................ 85 

3.6 Le tecnologie per la fruizione in loco ................................................................... 88 

3.7 I musei virtuali ...................................................................................................... 94 

3.7.1 L’edutainment ................................................................................................ 96 

3.7.2 Le mostre multimediali .................................................................................. 98 

3.8 Museo M9: la virtualità dei contenuti ................................................................... 99 

Capitolo 4. Il museo virtuale: la virtualità comunicativa ............................................. 108 

4.1 La virtualità comunicativa: i media giornalistici (cronistoria) ........................... 109 

4.2 La virtualità comunicativa: la Fondazione di Venezia ....................................... 133 

Conclusione .................................................................................................................. 152 

Bibliografia ................................................................................................................... 156 

 

 

 

  



III 
 

Introduzione 

 

 

 

 

 

 

 

Sempre più spesso si sente parlare di musei virtuali, un concetto assai ampio che si è 

andato a generare conseguentemente allo sviluppo delle nuove tecnologie, le quali hanno 

condotto e stanno conducendo ad una trasformazione del sistema museale tradizionale.  

Nello specifico, in questo elaborato il caso di cui si è scelto di parlare è quello del Museo 

del Novecento di Mestre, progetto della Fondazione di Venezia realizzato dalla società 

strumentale Polymnia Venezia e sito in Mestre. La Fondazione, la quale opera nel tessuto 

veneziano fornendo il proprio sostegno in ambito sociale e culturale, nel 2005 ha fatto 

una specifica scelta decidendo di trasformarsi in attore principale e orientarsi così verso 

il contesto immobiliare, costruendo il primo museo che la città di Mestre abbia avuto. 

Attraverso il suo ingente investimento ha contribuito al rinnovamento e alla 

riqualificazione di una grossa area dismessa nel centro cittadino, riflettendo il 

cambiamento del ruolo delle Fondazioni, le quali stanno diventato soggetti sempre più 

centrali nella riqualificazione delle aree urbane. 

In particolare, la scelta sviluppata dalla Fondazione non si limita semplicemente alla 

realizzazione di un museo, bensì del primo museo nazionale interamente multimediale ed 

interattivo. La virtualità che caratterizza questo progetto museale è infatti assai radicata e 

si articolata in due dimensioni. Il Museo del Novecento non è infatti definibile virtuale 

semplicemente per il fatto che esso sia privo di artefatti ma ciò che si è cercato di mostrare 

nell’elaborato è che esso sia caratterizzato da un’altra dimensione virtuale, detta 

comunicativa.  

Il museo M9 infatti è dedicato alla narrazione della storia del Novecento raccontata però 

attraverso la tecnologia del futuro, è un museo che si allontana e discosta dai musei di 

stampo tradizionale di cui l’Italia ne è ricca, in quanto fonda la propria esposizione 

permanente sul concetto di edutainment, quest’ultimo non molto diffuso sul suolo 
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nazionale ma ampiamente utilizzato all’estero. Un museo fondato sull’edutainment 

comporta ad una nuova tipologia di visita museale la quale si basa sulla centralità 

dell’esperienza del visitatore, sul divertimento e sulla generazione di emozioni. L’M9 

rappresenta dunque l’evoluzione che il contesto museale sta affrontando.  

Ciò che però maggiormente caratterizza l’M9 e che si è cercato di mostrare nell’elaborato, 

è che oltre alla virtualità contenutistica ve n’è una comunicativa. Il museo infatti è stato 

caratterizzato da una genesi comunicativa durata dieci anni che ha portato ad una sua 

percezione ancora prima della sua realizzazione fisica ed apertura. Nella seconda 

dimensione della virtualità hanno svolto un ruolo fondamentale la stampa, in particolar 

modo i quotidiani locali (nell’elaborato è stato analizzato un quotidiano in particolare 

ovvero La Nuova Venezia) e le strategie di comunicazione adottate dalla Fondazione. 

Quest’ultima nel corso degli anni ha sviluppato un marketing museale senza l’esistenza 

stessa del museo, conducendo dunque una promozione del museo con il museo stesso.  

Le strategie adottate si sono poste tra il marketing museale e l’event marketing, in 

particolare ciò su cui maggiormente esse si sono concentrate è la promozione del 

contenitore museale piuttosto che dei suoi contenuti, è stata focalizzata molto l’attenzione 

sul concetto di primo museo a Mestre e sulla sua localizzazione, trasformando la 

promozione della sua inaugurazione in un vero e proprio evento. 
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Capitolo 1. Verso l’M9 

  

 

 

 

 

 

 

Il ruolo delle Fondazioni di Origine Bancaria è cambiato radicalmente nel corso degli 

ultimi anni, esse sono diventate delle istituzioni fondamentali non solamente per il 

patrimonio che esse custodiscono e gestiscono ma anche e soprattutto per il ruolo che esse 

stanno svolgendo nell’ambito dello sviluppo locale. Le loro attività si stanno sempre più 

orientando al settore immobiliare dimostrandosi come soggetti centrali nella rinascita 

delle città e nello sviluppo economico e sociale dei territori locali. Questo nuovo ruolo 

non è altro che il frutto di un lungo processo di genesi normativa e istituzionale che verrà 

brevemente analizzato in questo primo capitolo. 

Il museo M9 è un esempio lampante dell’evoluzione sviluppata dalle fondazioni. L’idea 

di realizzare un museo nella città di Mestre nasce nel 2005 dalla Fondazione di Venezia, 

la cui attività è sempre stata fortemente radicata nel tessuto veneziano. L’ente ha 

promosso, investendo 110 milioni di euro, un intervento di rigenerazione urbana che 

coinvolge un ettaro di terreno nel pieno centro città con l’obiettivo di portare Mestre ad 

una rinascita culturale, sociale ed economica. 

Mestre fa parte di una città metropolitana che comprende le provincie di Venezia, Padova 

e Treviso, si tratta di una city-region, come definita dall’OCSE (Organizzazione per la 

Cooperazione e lo Sviluppo Economico) nel suo rapporto territoriale del 2011. 

Fondamentalmente l’obiettivo di questo progetto è stato quello di creare un punto di 

riferimento per una città emblematica, luogo di continue trasformazioni non solo nel corso 

del Novecento ma ancora tutt’oggi.  

Con il museo M9 la Fondazione ha voluto adempire ad un vuoto istituzionale, ovvero la 

mancanza di un museo nella città di terraferma e rispondere alle istanze sempre più sentite 

da una popolazione residente variegata, che al momento della progettazione era prossima 
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alle 200.000 unità. Da qui dunque anche la scelta del nome M9: M come museo ma anche 

e soprattutto come Mestre, si è voluto infatti creare un museo “per” ma in particolar modo 

“della” città; 900 invece come il secolo storico che è raccontato al suo interno, un secolo 

caratterizzato da profondi cambiamenti ed innovazioni che hanno segnato non solo la città 

di Mestre nello specifico, ma in maniera più generale l’Italia ed il Mondo. 

Alla base della scelta di realizzare un polo culturale vi è una concezione della cultura 

intesa come potente strumento di sviluppo urbano e quindi di rinascita sociale. La cultura 

infatti può essere un volano importante di sviluppo economico nelle aree urbane, 

rilanciando in questo modo l’immagine della città oltre che arricchirne il capitale umano. 

In questo contesto, si auspica che l’M9 sia in grado di diventare un centro di propulsione 

culturale mettendo in moto i meccanismi utili per uno sviluppo socio-economico. Sono 

molte le città che hanno fondato la propria economia sul patrimonio artistico e culturale, 

basti pensare a Venezia o altre città italiane come Roma o Firenze. Se invece si parla di 

valorizzazione dell’arte moderna e contemporanea le dinamiche cambiano, in quanto una 

città acquista connotazione artistica e moderna quando in essa vi sorgono musei, gallerie, 

fiere e festival.  

In molte città, negli ultimi anni, è stata utilizzata l’arte contemporanea e in particolare la 

costruzione di musei monumento come leva strategica per il riposizionamento delle città, 

portandone alla ribalta interi quartieri o addirittura le città stesse. In questo tipo di 

strategia di intervento, con cui si investe non solo sulla sfera economica ma anche in 

quella sociale, sono individuabili tre macro-obiettivi (Valeri, 2011): il potenziamento 

dell’offerta artistico-culturale oltre che l’arricchimento di capitale umano; il sostegno ai 

diversi processi di riqualificazione e di rigenerazione urbana per mezzo di architetture di 

qualità; il rilancio dell’immagine della città.  

Fondamentale in tal senso è la creazione di sinergie tra l’offerta culturale e lo sviluppo 

urbano e sociale, alla base ci dovrebbe essere una rete commerciale, infrastrutturale e 

logistica ben salda per far sì che i nuovi musei monumento diventino dei punti di 

riferimento, dei motori di rinascita, degli status symbol. Molti sono gli esempi a livello 

internazionale e nazionale come il Guggenheim di Bilbao, il MAXXI di Roma, il Mart di 

Rovereto. Nello specifico sono però anche molti gli esempi di musei realizzati da 

fondazioni di origine bancaria o analoghe istituzioni, quali progetti di rigenerazione 

urbana e a cui la Fondazione di Venezia si è ispirata nella realizzazione del polo culturale 
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mestrino. Sono numerosi gli elementi che l’M9 ha in comune con questi casi, tra i quali 

la realizzazione di un’architettura contemporanea imponente affidata ad uno studio di 

architetti di fama internazionale e una posizione di centralità nella città. 

Nel corso dell’elaborato verranno analizzati i diversi elementi che caratterizzano l’M9 ed 

in particolare in questo capitolo verrà illustrato chi è l’ente finanziatore del progetto, la 

Fondazione di Venezia, per analizzare poi quali sono state le premesse che hanno portato 

alla scelta della città di Mestre per la realizzazione dell’M9. 

 

 

1.1 Le Fondazioni di Origine Bancaria  

 

 

Le Fondazioni di origine bancaria sono di recente genesi nel sistema creditizio italiano. 

La loro istituzione risale al 1990 come esito secondario all’emanazione della legge n.218 

del 30 luglio 1990, anche chiamata “Legge Amato”. Attualmente sono regolate dalla 

legge 461/98 e dalle norme da essa derivate, ulteriormente modificata dall’art. 11 della 

legge 448/01 (Legge Finanziaria 2002) e in ultimo dalla firma del protocollo di intesa tra 

Acri e Mef nel 2015. 

La legge n.218 del 1990 in quanto riforma delle banche pubbliche aveva come finalità 

quella di adeguare all’ormai mutato contesto economico-sociale il sistema creditizio 

italiano. Attraverso tale legge ed i successivi decreti attuativi, vennero fiscalmente 

incentivate le ristrutturazioni delle Casse di Risparmio, degli Istituti di Credito di Diritto 

Pubblico e delle Banche del Monte. All’azienda bancaria venne conferita una società per 

azioni precostituita o di nuova costituzione con l’attribuzione delle quote di 

partecipazione e di tutti i poteri non appartenenti alla banca creata e definita come ente 

pubblico (Catelani, 2005). Attraverso questa operazione si generò una scissione delle 

attività creditizie da quelle filantropiche creando due soggetti con compiti differenti: da 

un lato un’azienda bancaria che svolgeva le funzioni di esercizio del credito, dall’altra 

invece un ente con scopi benefici e di finanziamento di progetti nell’ambito del settore 

non profit. Con la legge Amato si giunse ad una privatizzazione delle banche in società 

per azioni ma senza che esse rinunciassero alle erogazioni fatte al Terzo Settore o alla 

tutela delle classi più deboli. 
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La legge Amato tuttavia risultava essere molto vaga affidando agli enti conferenti la 

gestione di partecipazioni bancarie e finanziarie siano esse dirette o indirette, e sostenendo 

che lo scopo si ispirasse alle finalità originarie dell’ente (Art. 2, comma 1, lett. c, legge n. 

218/90).  Solo nel decreto legislativo 356/90 all’Art. 12 comma 1, lettera a, viene 

maggiormente chiarito lo scopo quale perseguimento dei “fini di interesse pubblico e di 

utilità sociale preminentemente nella ricerca scientifica, della istruzione, dell’arte e della 

sanità.” 

Se fino a quel momento gli enti non avevano ancora un nome specifico, è con la riforma 

del 1998/1999 anche chiamata “Legge Ciampi”, che essi vengono definiti con il nome di 

Fondazione. È proprio con tale riforma che queste vengono caratterizzate sotto il profilo 

istituzionale e giuridico giungendo ad un riconoscimento della loro natura giuridica 

privata successivamente acclarata dalla Corte Costituzionale con le sentenze numero 300 

e 301 del settembre 2003.  

L’iter nella definizione delle norme a cui le fondazioni sottostanno continuò e nell’aprile 

2012 esse si sono date un codice di riferimento volontario ma vincolante quale la Carta 

delle fondazioni. Questa ha posto le basi per un processo di autoriforma dove il 

fondamentale passaggio è stato la firma di un protocollo d’intesa fra Acri (Associazione 

di Fondazioni e Casse di Risparmio Spa) e Mef (Ministero dell’Economia e delle Finanze) 

avvenuto il 22 aprile 2015. Questo protocollo non è che un impegno da parte delle 

fondazioni firmatarie a modificare i loro statuti secondo quelle che sono le linee del 

protocollo stesso, in particolare si impegnano alla diversificazione degli investimenti, alla 

valorizzazione della trasparenza delle erogazioni, infine si impegnano a disciplinare la 

governance in maniera più stringente.  

L’Art. 2 comma 1 del D.lgs 153/99 le fondazioni di origine bancaria vengono definite 

come persone giuridiche private senza scopo di lucro caratterizzate da una totale 

autonomia statutaria e gestionale. In Italia sono 88 e perseguono un duplice scopo quali 

utilità sociale e promozione dello sviluppo economico. Tale ruolo si esprime su due livelli 

ossia come enti erogatori di risorse filantropiche volte al non profit e a enti locali, ed al 

secondo livello come investitori istituzionali. 

La stessa legge Ciampi individuò quelli che sono i settori ammessi verso i quali l’attività 

degli enti dovrebbe essere indirizzata, tali sono poi stati ridefiniti nell’art.11 della legge 

n. 448 del 2001 anche chiamata legge finanziaria 2002. 
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Secondo la legge vigente i settori ammessi sono (Rigon, 2007): 

 

1- Famiglia e valori connessi; 

2- Crescita e formazione giovanile; 

3- Educazione, Istruzione e formazione; 

4- Volontariato, filantropia e beneficenza; 

5- Religione e sviluppo sociale; 

6- Assistenza agli anziani; 

7- Diritti civili; 

8- Prevenzione della criminalità e sicurezza pubblica; 

9- Sicurezza alimentare e agricoltura di qualità; 

10- Sicurezza locale ed edilizia popolare locale; 

11- Protezione dei consumatori; 

12- Protezione civile; 

13- Salute pubblica, medicina preventiva e riabilitativa; 

14- Attività sportiva; 

15- Prevenzione e recupero delle tossicodipendenze; 

16- Patologie e disturbi psichici e mentali; 

17- Ricerca scientifica e tecnologica; 

18- Protezione e qualità ambientale; 

19- Arte, attività e beni culturali; 

20- Lavori pubblici o di utilità pubblica (ex art.7, legge 1.8.2002, n. 166); 

21- Partecipazione alle società pubbliche di progetto (ex art. 1, comma 1, d.l. 17 

agosto 2005, n. 189). 

 

Dal punto di vista dell’analisi economica suddetti settori possono essere considerati come 

beni meritori e rappresentano il luogo privilegiato di intervento delle fondazioni per le 

loro scelte patrimoniali ed erogative. Per beni meritori si intendono beni o servizi che 

sono rivali nel consumo ma non escludibili, esempi possono essere l’istruzione e la sanità. 

Al consumo privato di questi beni o servizi è associata un’esternalità positiva ovvero la 

collettività attribuisce un valore particolare in quanto li ritiene funzionali allo sviluppo 

morale e sociale. L’attività delle fondazioni quindi si è focalizzata nel tempo su quei 
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settori che sono di maggior rilievo per il benessere della comunità come quelli sopra 

elencati. Operando in questi campi e in tutti quelli previsti dagli statuti, le fondazioni 

interpretano il principio costituzionale di sussidiarietà orizzontale (art. 118 della 

Costituzione), il quale invita i cittadini e le fondazioni stesse ad attivarsi nella ricerca di 

soluzioni volte a soddisfare le necessità collettive complementarmente all’attività delle 

pubbliche amministrazioni (ACRI, 2017).  

Fondamentale nella conclusione del processo di definizione normativa e istituzionale 

delle fondazioni, è stata l’approvazione del D.lgs.117/2017 (Codice del Terzo Settore). 

Questo rappresenta un’importante risultato dell’azione delle fondazioni non solo per 

quanto riguarda la collaborazione con altri organismi del Terzo Settore ma anche per 

quanto riguarda il quadro istituzionale. Importanti sono gli elementi a sostegno 

dell’azione delle fondazioni introdotti da tale norma innanzitutto essa dà il via ad una 

legislazione organica ed evoluta avente ad oggetto gli enti del Terzo Settore finora 

trascurati. Questo ed i suoi enti infatti vengono normalizzati dalla nuova legislazione e 

riconosciuti come un complesso di enti guidati da specifici propositi e organizzati 

secondo modalità differenti rispetto le altre categorie di enti. 

 

1.1.1 Il ruolo e l’operatività delle Fondazioni di Origine Bancaria 

 

Le fondazioni di origine bancaria perseguono obiettivi di utilità sociale e di promozione 

dello sviluppo economico, in Italia sono 88 e costituiscono il 2,2% della totalità degli enti 

nel settore non profit. La crescita del Welfare State e la presenza di fallimenti di mercato 

hanno condotto le fondazioni di origine bancaria ad una posizione di vantaggio 

competitivo rispetto al settore pubblico e privato, questo grazie alla loro capacità di 

rispondere alle esigenze della collettività. 

Per quanto riguarda la crisi del sistema italiano di Welfare State esso è dovuto ad un 

aumento esponenziale della domanda di servizi a causa dei cambiamenti demografici, 

sociali, economici e legislativi.  Il tasso di natalità è in rapido declino e la popolazione sta 

invecchiando, nonostante un tasso di disoccupazione abbastanza elevato, la percentuale 

di donne lavoratrici a tempo pieno è cresciuta negli ultimi anni. Tali cambiamenti hanno 

portato a nuovi bisogni ai quali il sistema pubblico non è stato totalmente in grado di dare 

soddisfazione, a contribuire a questo anche un’elevata tendenza al contenimento della 
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spesa pubblica (Rigon, 2007). Da sottolineare inoltre è l’insoddisfazione da parte di una 

fetta di popolazione nei confronti dei servizi erogati dalle amministrazioni pubbliche, 

questo per il semplice fatto che si basano sulla domanda espressa dall’elettore medio. 

Per quanto riguarda invece i fallimenti di mercato sopra citati, essi sono inevitabili nella 

tipologia di beni ossia pubblici e meritori, in quanto questi non possono essere prodotti 

efficientemente dal settore privato seguendo cioè le logiche di impresa, perché ciò 

porterebbe ad un innalzamento dei prezzi dei beni ed in misura scarsa rispetto la qualità 

intrinseca percepita dai beneficiari. Il settore pubblico è inoltre sottoposto non solo a 

vincoli di risorse ma presenta anche una scala di priorità differente dalle fondazioni, 

ponendo beni e/o servizi che sono caratteristici delle Fondazioni come invece beni e/o 

servizi non essenziali. Le fondazioni di origine bancaria d’altro canto possono utilizzare 

il loro patrimonio offrendo quei beni meritori necessari allo sviluppo economico e sociale 

del territorio di riferimento. 

Segre (2007) afferma come la definizione di fondazione accettata dalla normativa 

civilistica sia quella di un patrimonio per uno scopo. Attraverso tale espressione si vuole 

intendere come lo schema utilizzato dalle fondazioni per operare sia quello di individuare 

uno scopo e successivamente gestire il patrimonio indirizzandolo al suo raggiungimento. 

Lo scopo viene individuato nello statuto della fondazione stessa, ovvero ciò che esprime 

la volontà del fondatore e che contiene le politiche di attuazione definite dagli 

amministratori chiamati ad attuare lo statuto stesso. Per quanto riguarda la gestione del 

patrimonio volto al perseguimento dello scopo, questo è affidato agli amministratori i 

quali possono operare attraverso l’utilizzo del patrimonio oppure l’utilizzo delle rendite. 

Le fondazioni si configurano così come soggetti aziendali complessi che convivono con 

due soggetti economici differenti, da un lato un’azienda di produzione che produce 

reddito, dall’altro un’azienda di erogazione che distribuisce risorse. La prima simile ad 

una società finanziaria di investimento, la seconda ad un ente pubblico.  

Normative ulteriori però stanno consentendo di sviluppare delle connessioni fra queste 

due tipologie di aziende che trovano sistemazione nelle così dette società strumentali, 

attraverso le quali l’azienda di erogazione si sovrappone a quella di produzione. All’ Art. 

1, comma 1, lettera h, D.lgs. 153/99 si definisce l’impresa strumentale come un’impresa 

che viene esercitata dalla fondazione o da una società partecipata di quest’ultima, la quale 

realizza in via esecutiva gli scopi statutari perseguiti dalla fondazione nei settori rilevanti. 
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Nel corso degli anni e nonostante le ripetute modificazioni della normativa di legge, le 

fondazioni di origine bancaria hanno elaborato gradualmente le metodologie e gli 

strumenti necessari allo svolgimento dei loro compiti (la gestione del patrimonio e la 

programmazione delle erogazioni). 

Una fondazione ha la possibilità di scegliere tra due modalità per il perseguimento dei 

propri obiettivi rimanendo fedele ai suoi valori: 

 

- l’utilizzo del proprio patrimonio e quindi realizzare un investimento di capitale 

regolamentato da regole assai vincolanti: la conservazione patrimoniale, 

comportando sia la diversificazione per la riduzione di rischi sia la redditività in 

modo tale da assicurare la reintegrazione del patrimonio stesso; la concentrazione 

per almeno metà delle disponibilità in ambito di scelte di erogazione; 

- Utilizzare le rendite del patrimonio stesso e indirizzarle verso il sistema erogativo 

sottoposto anch’esso a normative. 

 

Le risorse utilizzate per l’attività erogativa svolta dalle fondazioni derivano per la 

maggior parte dagli utili generati dagli investimenti dei loro patrimoni. Solo una parte di 

questi è utilizzato in attività bancarie il resto viene invece utilizzato in diversi modi 

(Rigon, 2007): 

 

- interventi diretti: consentono agli enti di non affidarsi a soggetti terzi e quindi di 

avere una gestione autonoma degli aspetti operativi dell’erogazione. Così facendo 

è possibile avere un’originalità del progetto dal momento che non esistono 

soggetti che possano offrire il servizio e prodotto desiderato. La fondazione può 

optare per una produzione diretta del bene o per l’erogazione del servizio se il 

prodotto è offerto dal mercato, oppure in base alle caratteristiche e alle qualità 

dello stesso. Esistono inoltre casi in cui l’ente organizza il processo produttivo, 

raggiungendo gli obiettivi preposti con un minor impiego di risorse grazie ad 

un’economia di scala e di scopo. Un altro vantaggio degli interventi diretti è il 

maggior controllo che questi garantiscono alla fondazione sull’efficacia ed 

efficienza del prodotto o servizio. 
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- interventi in partnership: le fondazioni hanno la possibilità di collaborare con enti 

o istituti al fine di conseguire i propri obiettivi. Gli enti collaboratori che 

forniscono il prodotto desiderato devono essere caratterizzati da un’elevata 

capacità professionale ed operare nell’ambito desiderato dalla fondazione stessa.  

- contributi e donazioni: consente alle fondazioni di operare attraverso il grand 

making. Quest’ultimo è un metodo di erogazione che consiste in un numero 

elevato di finanziamenti di entità modesta (Rigon, 2007). Questa modalità è 

caratterizzata da evidenza pubblica e dunque di trasparenza nei criteri di selezione 

delle iniziative. La formula del bando consente da un lato una selezione delle 

iniziative e dall’altro un indirizzo dei prodotti e servizi che vengono scelti, 

rimanendo sempre nell’ambito dei settori ammessi dalle norme statutarie e 

consentendo alle fondazioni di non venire meno a quelli che sono i loro 

programmi.  Vi è inoltre la possibilità che le fondazioni avviino una rete di 

soggetti giuridici che operino autonomamente nonostante la presenza di sinergie 

congiunte. Questo tipo di strategia può essere sviluppata in due modi, o attraverso 

la costituzione di nuovi enti oppure tramite l’acquisizione di partecipazioni in 

società che operano in settori strategici per lo sviluppo territoriale. Questi soggetti 

possono essere caratterizzati da una missione specifica oppure disporre di un 

organico il quale può essere in grado di operare autonomamente nelle diverse 

attività programmate. 

 

1.1.2 Il patrimonio 

 

La dimensione patrimoniale per le fondazioni di origine bancaria è caratterizzante, il 

patrimonio deve essere utilizzato, producendo reddito, in maniera opportuna per il 

raggiungimento degli scopi della fondazione stessa. 

Secondo l’Acri, al 31 dicembre 2017, il patrimonio contabile delle fondazioni ammontava 

a 39,8 miliardi di euro e costituiva circa l’86% del passivo di bilancio. 

Nell’arco temporale che va dall’entrata in operatività della legge Ciampi al 2016, il tasso 

medio di crescita annuo del patrimonio è stato dello 0,7%. Sempre nello stesso periodo le 

erogazioni delle fondazioni ammontavano ad un complessivo di 20,3 miliardi di euro, 
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accantonando altre risorse per l’attività erogativa futura pari a 1,7 miliardi di euro per un 

totale di 22 miliardi. 

Le 88 le fondazioni di origine bancaria presenti sul nostro tessuto nazionale non sono 

distribuite omogeneamente, vi è infatti una significativa concentrazione territoriale e 

dimensionale. La maggior parte degli enti è concentrata nel Nord del Paese, esse sono 

infatti 47 e possiedono un patrimonio di 30 miliardi di euro equivalente al 74,2% del 

patrimonio complessivo. Qui hanno sede 5 delle 18 fondazioni di grande dimensione dove 

il valore medio del patrimonio è di circa due volte e mezzo la media generale (1.069 

milioni di euro contro 451 mila).  Per realizzare la segmentazione dimensionale delle 

fondazioni viene utilizzato il concetto statistico di quintile grazie al quale si ottengono 

cinque gruppi di uguale numerosità: fondazioni grandi (il quale patrimonio va da 462 

milioni di euro in su); fondazioni medio-grandi (patrimonio da 204 a 462 milioni di euro); 

fondazioni medie (patrimonio da 103 a 204 milioni di euro); fondazioni medio piccole 

(patrimonio da 55 a 103 milioni di euro); fondazioni piccole (patrimonio fino a 55 milioni 

di euro). Per quanto riguarda il Sud e Isole il numero delle fondazioni invece è nettamente 

minore, undici è il numero totale di queste, con un patrimonio medio di 180 milioni di 

euro.  

Il 94,2% del totale attivo delle fondazioni di origine bancaria (46,1 miliardi di euro nel 

2017, nessuna sostanziale differenza rispetto a quello del 2016 che ammontava a 46,3 

miliardi di euro) è costituito da attività finanziarie mentre il restante 4,8% è rappresentato 

da beni mobili e immobili. A fine 2017 i bilanci chiusi delle fondazioni hanno registrato 

un ammontare di 2,1 miliardi di euro di proventi segnando una crescita del 53,8% rispetto 

a quello dell’esercizio precedente (1.4 miliardi di euro). Il 2017 si è dimostrato un anno 

favorevole rispetto quello precedente anche grazie alla risalita delle quotazioni di borsa 

incidendo positivamente sul rendimento degli investimenti finanziari cresciuti di 65,6 

milioni di euro. 

Per quanto riguarda l’attività erogativa delle fondazioni di origine bancaria nel 2017 

questa ha registrato rispetto al 2016, una diminuzione in volume del 4,5%. L’importo 

complessivo erogato nel 2017 ammontava a 984,6 milioni di euro rispetto al 2016 che ha 

registrato invece 1.030,7 milioni di euro. Nel corso del 2017 si sono sviluppati 

adeguamenti sia per quanto riguarda l’importo medio dei singoli progetti, che da €50.806 

del 2016 è passato a €49.576, sia per quanto concerne il numero medio di interventi per 
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singola fondazione che scendono a 226 rispetto i 231 dell’esercizio precedente. Le 

erogazioni con importo superiore ai 5.000 euro costituiscono la quota maggioritaria con 

il 91,5% dell’importo erogato e il 51,7% del numero di interventi. Per quanto riguarda le 

erogazioni, quelle superiori a €100.000 incidono per il 73,6% degli importi erogati e per 

il 7,6% del numero degli interventi, mentre il 68% dell’erogato complessivo è assorbito 

da progetti il cui importo unitario è superiore a 500 mila euro. Le iniziative con importo 

inferiore a 25 mila euro invece, nonostante si riferiscano al 77,7% del numero di 

interventi, riguardano solo il 10,7% delle erogazioni. Diminuiscono lievemente le 

erogazioni pluriennali per quanto riguarda gli importi mentre a numero aumentano 

lievemente rispetto il 2015. 

Tra i 21 settori ammessi dalla legge, la maggior parte delle erogazioni si concentra sui 

sette da sempre prioritari ai quali le fondazioni hanno destinato l’84% delle risorse. Al 

primo posto si trova il settore Volontariato, Filantropia e Beneficenza in flessione rispetto 

al 2016 con 303,4 milioni di euro erogati equivalenti al 30,8% del totale. Segue il settore 

Arte, attività e beni culturali, anch’esso in flessione rispetto al 2016 (260,9 milioni di 

euro) con 236,9 milioni di euro erogati, equivalenti al 24,1% del totale. Il settore che si 

trova al terzo posto è Ricerca scientifica e tecnologica a cui vanno 117,8 milioni di euro 

e 1.134 interventi, pari al 12,1 % degli importi erogati e il 5% del numero di iniziative. 

Seguono il settore Educazione, Istruzione e Formazione con 77,8 milioni di euro erogati 

pari al 7,9% del totale e 2.414 interventi, lo Sviluppo locale ed edilizia popolare locale 

che ha ricevuto 67,7 milioni di euro, in netta regressione rispetto ai 83 milioni del 2016, 

con un numero di interventi pari a 1.424 (il 6,9% degli importi), al sesto posto si trova 

Salute pubblica medicina preventiva e riabilitativa con 45,5 milioni di euro erogati pari 

al 4,6% del totale delle risorse erogate. Infine al settimo posto vi è il settore Assistenza 

agli anziani con 41,9 milioni di euro erogati e 376 interventi. 

Nella scelta dei settori da parte delle fondazioni, più della metà di esse operano con un 

grado medio di specializzazione settoriale degli interventi, la restante parte invece si 

attesta su un livello alto. Il numero medio di settori di intervento di ciascun ente è di 6,2. 

Il settore Arte, attività e beni culturali vede operare 86 fondazioni, per quanto riguarda 

gli altri settori, quelli che hanno maggiori presenze sono il Volontariato, Filantropia e 

Beneficenza (84 fondazioni), Educazione Istruzione e Formazione (81 fondazioni), Salute 
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pubblica (59 fondazioni), Ricerca e Sviluppo (54 fondazioni), Sviluppo Locale (49 

fondazioni). 

I beneficiari delle erogazioni da parte delle fondazioni sono per la maggior parte soggetti 

privati non profit che quindi non perseguono attività lucrative o istituzioni pubbliche. 

Nella categoria dei beneficiari privati, i quali ricevono il 77% degli importi erogati, 

troviamo le fondazioni con il 31,8% degli importi, seguono altri soggetti privati come 

Comitati, Ong, scuole e strutture sanitarie private che ricevono il 22,5% degli importi 

erogati; associazioni (13,3%); organizzazioni di volontariato (3,6%); enti religiosi o di 

culto (2,9%); cooperative sociali (2,6%); imprese sociali (0,2%).  Nella categoria di 

soggetti pubblici, ai quali viene destinato il 23% degli importi erogati, troviamo: enti 

locali (11,7%); scuole e università pubbliche (7,1%); enti e aziende sanitarie e ospedaliere 

pubbliche (2,2%); altri enti pubblici (1,1%) e amministrazioni centrali (0,8%). 

 

 

1.2 Le Fondazioni di Origine Bancaria in Veneto 

 

 

Come già accennato, sul suolo nazionale le fondazioni di origine bancaria vedono una 

maggiore concentrazione nel Nord del Paese, nel contesto della Regione Veneto per 

esempio operano sei fondazioni aventi diverse dimensioni e classificabili dunque secondo 

la loro dimensione patrimoniale. Si passa da Fondazioni di piccole dimensioni come la 

Monte di pietà di Vicenza e la Fondazione Banca del Monte di Rovigo caratterizzate da 

un patrimonio rispettivamente di €1.827.568 e €6.771.783 a fondazioni di medie 

dimensioni come   la Fondazione Cassamarca di Treviso (patrimonio di €308.422.598) e 

la Fondazione di Venezia (€357.744.409) infine a enti di grandi dimensioni come la 

Fondazione C.R. di Verona, Vicenza B. A. (al quinto posto in Italia per dimensione 

patrimoniale pari a €1.811 miliardi) e la Fondazione C.R. Padova e Rovigo (al quarto 

posto su scala nazionale con un patrimonio di €1.99 miliardi). 

Diversi sono i settori, tra quelli ammessi dalla legge, nei quali le fondazioni possono 

decidere di operare, come si è visto nel paragrafo precedente la maggior parte degli enti 

focalizzano la loro attività in particolare su alcuni come Arte, attività e beni culturali 

seguito dal Volontariato, filantropia e beneficienza, Educazione Istruzione e Formazione, 
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Salute pubblica. Tra gli enti operanti in Veneto, la maggior parte eroga risorse in detti 

ambiti sviluppando diversi tipi di scelte, chi cioè si è concentrata maggiormente nel 

settore cultura e chi invece nel settore dell’istruzione e del volontariato. 

La Fondazione C.R. di Padova e Rovigo per esempio ha incrementato negli anni il suo 

impegno verso lo sviluppo socio-economico concentrando le proprie risorse su tre settori 

di intervento, quali l’Istruzione con €13.196.753 erogati nell’esercizio del 2017, l’Arte e 

attività culturali erogando €10.188.779 e l’Assistenza e tutela delle categorie deboli con 

un’erogazione di €9.836.523. In particolare per quanto concerne l’ambito dell’arte e delle 

attività culturali, la Fondazione opera non semplicemente finanziando associazioni 

culturali ma anche producendo propri progetti al fine di promuovere e valorizzare la 

cultura. Le principali attività svolte in questo ambito sono la promozione artistico 

culturale seguita dalla valorizzazione del patrimonio storico-artistico. I programmi 

prevedono anche la realizzazione di mostre, cicli di conferenze e la salvaguardia del 

patrimonio della stessa Fondazione composto da quadri, sculture, arredi.  

Per quanto riguarda la Fondazione C.R. di Verona, Vicenza B.A. anch’essa si impegna 

nel settore arte e promozione della cultura erogando nel 2017 €8,9 milioni ma si distingue 

dagli altri enti veneti per la scelta specifica di indirizzare la maggior parte delle proprie 

risorse in particolare nell’ area socio sanitaria e welfare del territorio erogando a questo 

settore nel 2017 €33,5 milioni. La Fondazione ha dunque sviluppato una specifica scelta 

di orientare le proprie risorse alla promozione del benessere sociale e all’inserimento delle 

persone svantaggiate nel mondo del lavoro, sostiene iniziative umanitarie e di 

valorizzazione del territorio e si impegna nell’accompagnamento dei ragazzi nel mondo 

del lavoro sostenendo i progetti dei giovani ricercatori. Questo attraverso progetti di 

propria iniziativa oppure sostenendo le istituzioni rilevanti del territorio in ambito sociale. 

Per quanto riguarda l’ambito artistico culturale, la Fondazione si impegna nel 

sostenimento di iniziative culturali volte alla promozione dell’arte e della cultura (sistemi 

museali, musica, letteratura, teatro, arti figurative), nel restauro di opere d’arte e nella 

valorizzazione degli edifici storici oltre che nella salvaguardia del proprio patrimonio 

artistico. 

La Fondazione Cassamarca di Treviso opera principalmente nel settore arte e cultura 

sostenendo progetti legati al territorio e volgendo la propria attività in particolar modo 

verso l’ambito immobiliare. Da ricordare è per esempio il progetto dell’Area Appiani ed 
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il campus universitario di Treviso, delineandosi per certi versi anticipatrice del trend 

intrapreso dalla Fondazione di Venezia. Nel primo caso si tratta di un intervento di 

riqualificazione urbana nei pressi del centro di Treviso, un’area di 80.000 mq che un 

tempo ospitava la sede delle ex fornaci trevigiane. Iniziato nel 1994, andato in cantiere 

nel 2003, ha visto la sua realizzazione nel 2013. Si tratta di un intervento che ha portato 

alla costruzione di un complesso edilizio che ospita uffici, enti e istituzioni in una 

porzione di 48.000 mq e nei restanti 23.000 mq negozi, servizi e un’area residenziale. 

Tutto si affaccia su una piazza pubblica in cui si trovano una fontana, una cappella e 

l’ingresso dell’auditorium. Il secondo intervento immobiliare sviluppato dalla 

Fondazione è il campus universitario, sono stati adibiti a sedi universitarie l’ex distretto 

militare e il Palazzo della Dogana dove si trovano rispettivamente l’Università Ca’ 

Foscari di Venezia e l’Università di Padova. Ad aggiungersi nel 2018 è stato il rinnovo 

degli spazi con la realizzazione del CISET (Centro Internazionale di Studi sull’Economia 

Turistica) e dello Spazio 25 (uno spazio versatile di 107 mq da dedicare a centro 

Interdipartimentale).  

Secondo quanto appena visto, è possibile notare come il ruolo delle fondazioni 

nell’ambito culturale possa diramarsi, da un lato erogando risorse e dall’altro invece 

diventando un attore principale. In quest’ultimo caso la fondazione può scegliere se 

finanziare processi e dunque progetti di propria iniziativa oppure volgere verso 

l’investimento, servendosi dunque di società strumentali nei settori ammessi. In base alle 

diverse scelte, differenti sono anche gli orizzonti temporali, da un lato attraverso 

l’erogazione o il finanziamento di processi, l’orizzonte temporale è prevalentemente 

breve, nel secondo caso invece, ovvero l’investimento, l’orizzonte temporale è di medio-

lungo termine. 

Come si vedrà nel paragrafo che segue l’orientamento delle fondazioni verso 

l’investimento immobiliare ma in particolare la loro presenza nel tessuto urbano sta 

aumentando. 
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1.3 Le Fondazioni e la rigenerazione urbana 

 

 

Le fondazioni di origine bancaria si stanno sempre più affermando come enti 

fondamentali nel contesto nazionale non semplicemente per il patrimonio che 

custodiscono e gestiscono ma anche per il ruolo che esse svolgono nell’ambito dello 

sviluppo urbano, della riqualificazione e rigenerazione degli spazi urbani.  

L’attività delle fondazioni negli ultimi anni si sta orientando al settore immobiliare e 

molteplici sono le modalità attraverso le quali operano in questo ambito (Palazzo, Rigon, 

Sbetti, 2010): 

 

- erogazione: la tradizionale modalità di intervento, questa porta ad un effetto leva 

ridotto e ad un basso livello di leadership per le fondazioni, dal momento che la 

progettazione e la realizzazione degli interventi sono a cura del beneficiario. La 

fonte di finanziamento proviene dal reddito di esercizio e l’orizzonte temporale è 

prevalentemente annuale e viene utilizzata per la realizzazione di strutture che 

accolgono attività culturali, sportive, o dedite all’istruzione; 

- acquisizione patrimoniale diretta: modalità utilizzata per immobili di particolare 

rilevanza e pregio storico-architettonico, la fonte di finanziamento consiste in 

trasformazioni patrimoniali o immobilizzazioni, l’orizzonte temporale è di lungo 

periodo e l’iniziativa viene gestita direttamente dalla fondazione attraverso le 

strutture interne; 

- acquisizione patrimoniale indiretta: questa modalità avviene attraverso società 

strumentali, si sta sempre più affermando per il fatto che le fondazioni sviluppano 

e gestiscono le proprie iniziative tramite una struttura operativa specializzata che 

segue l’intervento. L’orizzonte temporale è di lungo periodo, vengono recuperati 

immobili o promosse attività culturali, di ricerca e di sviluppo inoltre è possibile 

conseguire redditi di gestione; 

- partecipazione a strumenti finanziari: questo tipo di intervento è in fase 

sperimentale per il comparto immobiliare, le fondazioni condividono le linee 

guida degli interventi e le iniziative sono guidate da strutture indipendenti 
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specializzate. L’orizzonte temporale è di lungo periodo, il livello di leadership 

basso, l’orientamento è verso progetti di housing sociale. 

 

Prevalgono le erogazioni e le acquisizioni patrimoniali dirette ma si stanno intensificando 

sempre di più anche interventi immobiliari realizzati tramite società strumentali e la 

partecipazione da parte delle fondazioni a fondi immobiliari. 

Il caso dell’M9 di cui si tratta in questo elaborato consiste nella terza modalità, ovvero in 

un’acquisizione patrimoniale indiretta da parte della Fondazione di Venezia attraverso la 

società strumentale Polymnia. Questo è solo uno dei tanti esempi di intervento da parte 

delle fondazioni le quali si stanno orientando con sempre maggiore frequenza verso 

l’investimento immobiliare in unione alle logiche di sviluppo e di promozione locali 

investendo per esempio in strutture strategiche da un punto di vista territoriale e dedite 

all’istruzione, alla cultura al turismo.  

Si evolve dunque la missione filantropico-sociale e sempre più marcata è la tendenza alla 

diversificazione e articolazione delle modalità di intervento nel settore immobiliare. 

L’investimento immobiliare nell’ambito del contesto urbano unito alle logiche di 

sviluppo locale è al centro dell’interesse delle comunità locali e delle amministrazioni 

comunali e si sta assistendo sempre più ad una collaborazione tra tali soggetti e gli enti 

del Terzo Settore. Le iniziative comunali infatti non sono più sufficienti ad affrontare i 

complessi problemi di trasformazione urbana, così vengono aggregati soggetti e una 

pluralità di attori che agiscono con scopi differenti. Alcuni appartengono alla sfera 

privata, altri a quella pubblica altri ancora appartengono all’una e all’altra.  

La comparsa delle fondazioni sulla scena della rigenerazione urbana è di recente genesi 

ed il loro intervento nel panorama italiano sta assumendo un carattere sempre più 

distintivo. Per rigenerazione urbana si intende il recupero e la riqualificazione di spazi 

nelle periferie degradate delle città ma anche e molto più frequentemente nei centri storici 

trascurati, limitando il consumo di suolo, dando attenzione alla sostenibilità e alla nascita 

di interventi culturali e sociali volti al miglioramento della qualità della vita dei cittadini 

e dunque della comunità locale. I filoni in cui le iniziative delle fondazioni si inseriscono 

comprendono: il restauro e la riqualificazione di beni di pregio storico-architettonico di 

grande valore simbolico per la comunità a cui essi appartengono; università e ricerca 

scientifica; sanità e salute; social housing; recupero di aree per lo più dismesse da 



17 
 

precedenti attività industriali la cui riqualificazione in infrastrutture strategiche per lo 

sviluppo sociale e la riqualificazione urbana sta migliorando il volto delle città. 

Nei diversi interventi sviluppati dalle fondazioni è possibile individuare un denominatore 

comune, ovvero l’obiettivo di produrre beni pubblici in senso economico. Si tratta cioè 

di beni pubblici particolari che il mercato immobiliare urbano non riesce a produrre e che 

la loro mancata produzione nei processi di riqualificazione urbana costituisce un 

fallimento di mercato. Il ruolo delle fondazioni di origine bancaria dunque nel contesto 

della rigenerazione urbana è fondamentale in quanto attraverso la loro attività vanno a 

prodursi quei beni che altri soggetti, come ad esempio i governi locali, lascerebbero 

altrimenti scoperti. I beni prodotti dalle fondazioni sono distinti da due caratteristiche 

particolari, da un lato il loro orientamento al lungo periodo e alle generazioni future, 

dall’altro l’assolvimento a funzioni di eccellenza come il restauro e la fruizione di beni 

culturali, la formazione di capitale umano e la creazione di infrastrutture strategiche 

(Stanghellini, 2007). Altra peculiarità degli interventi delle fondazioni è il fatto che essi 

siano sviluppati in collaborazione con i Comuni e gli altri attori pubblici (le 

Soprintendenza, agenzia sanitaria, università) e nel percorso del loro sviluppo esse si 

facciano accompagnare da partner privati. I beni così prodotti sono circoscritti e di 

nicchia, fortemente legati al territorio, si tratta di beni pubblici in spazi del mercato 

immobiliare urbano, essi producono esternalità positive di tipo economico e sociale, 

realizzando in questo modo uno sviluppo locale condiviso da una molteplicità di soggetti. 

Alla luce di quanto appena descritto, Stanghellini (2007) per esempio introduce la 

possibilità di definire le fondazioni di origine bancaria come una sorta di nuovo 

mecenatismo. Egli lo definisce come mecenatismo diverso da quello tradizionale, dunque 

un mecenatismo urbano di tipo moderno, partenariale, rivolto all’intera città e legato alle 

esigenze caratteristiche del territorio. 

 

 

1.4 La Fondazione di Venezia  

 

 

Come già accennato il progetto M9 si inserisce nel contesto dell’investimento 

immobiliare da parte delle fondazioni di origine fancaria. Si consolida come un intervento 
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di rigenerazione urbana promosso dalla Fondazione di Venezia e realizzato dalla società 

strumentale Polymnia Venezia, con l’obiettivo di restituire alla collettività di Mestre una 

zona centrale e da tempo dismessa. 

La Fondazione di Venezia si pone tra le fondazioni di frigine bancaria medio grandi con 

un patrimonio di €357.744.409 al 31 dicembre 2017. Essa nasce con il decreto del 

Ministro del Tesoro il 5 giugno 1992 e trae le sue origini dalla Cassa di risparmio di 

Venezia fondata nel 1822.  

All’art.1 del suo Statuto (approvato dal MEF il 7 luglio 2017 e che tiene conto delle 

disposizioni del Protocollo ACRI-MEF del 22 aprile 2015), la Fondazione si presenta 

come una persona giuridica privata, senza scopo di lucro, essa è caratterizzata da una 

totale autonomia non solo nell’ambito statutario ma anche gestionale. Lo scopo dell’ente 

è descritto invece all’art.3 dello stesso statuto dove l’impegno della Fondazione si orienta 

non solo nella promozione della società civile e del capitale umano ma anche nelle diverse 

dimensioni della città di Venezia e delle sue proiezioni, da quella storica e sociale a quella 

economica e culturale. 

Il Consiglio Generale è l’organo principale di indirizzo dell’ente, è presieduto dal 

Presidente della Fondazione ed è composto da 14 consiglieri, il suo compito consiste nella 

definizione delle linee generali della gestione patrimoniale, degli investimenti e delle 

erogazioni promosse della Fondazione. Il Consiglio di Amministrazione invece è 

presieduto dal Presidente della Fondazione ed è composto da cinque membri nominati dal 

Consiglio Generale. Il suo compito è quello di concretizzare l’attività della Fondazione 

seguendo le linee guida date dall’organo di indirizzo e dal Collegio dei revisori. In ultimo 

vi è il Collegio dei Revisori nominati dal Consiglio Generale, esso ha il compito di 

controllare l’osservanza delle norme di Legge e Statuto. 

La Fondazione attraverso l’utilizzo diretto o indiretto del proprio patrimonio fornisce beni 

e servizi necessari allo sviluppo economico-sociale i quali sono in grado di migliorare la 

qualità della vita della comunità di riferimento oltre che fornire il capitale umano e le 

conoscenze. 

I settori nei quali la Fondazione ha da sempre operato sono in connessione con la struttura 

economica e sociale del territorio di riferimento.  Gli interventi sono in particolar modo 

sviluppati nel settore dei beni e attività culturali, dell’istruzione e formazione e della 

ricerca scientifica. Ogni attività svolta è orientata, nel lungo periodo, dal miglioramento 
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della qualità della vita alla promozione sociale oltre che culturale della collettività 

veneziana. A tal fine, negli ultimi anni, la Fondazione ha radicalmente modificato le 

proprie modalità di lavoro, essa si è trasformata in un partner attivo, un soggetto capace 

di garantire la filiera della produzione, della progettazione delle iniziative sino alla loro 

gestione operativa.  

Per il raggiungimento dei propri obiettivi la Fondazione opera attraverso un modello di 

tipo misto che fonde attività di natura acting (diretta, indiretta, in partnership) con altre 

di natura granting:  

 

- interventi diretti: la Fondazione agisce autonomamente e dunque creando 

iniziative e progetti di proprio disegno e caratterizzati da una gestione diretta;  

- interventi indiretti: affidandosi a società strumentali per la realizzazione dei propri 

progetti;  

- interventi in partnership: collaborando con enti o istituti specializzati;  

- contributi e donazioni: ovvero attraverso una modalità di grant making quindi 

sviluppando una politica erogativa specifica. 

 

Tra le società strumentali a cui la Fondazione fa affidamento si ricorda la Polymnia 

Venezia srl, che ha direttamente seguito la realizzazione del progetto M9. Essa opera 

nell’ambito della formazione, della ricerca, delle arti e dei beni e attività culturali con 

particolare attenzione alle attività ed installazioni espositive museali. Istituisce e gestisce 

i diversi interventi in questi ambiti, operando direttamente oppure sviluppando accordi 

con gli enti pubblici e altri soggetti operanti nei settori dell’arte e della cultura. 

Le attività svolte dalla Fondazione sono state suddivise in diversi e specifici programmi: 

 

- giovani: a contraddistinguere questo programma è la filosofia “dell’imparare 

facendo” grazie alla quale si accompagnano i giovani nel percorso formativo 

offrendo loro occasioni di formazione qualificata. Ad essere coinvolti oltre i 

giovani sono anche i docenti e le famiglie, l’obiettivo è quello di creare delle 

opportunità di arricchimento dei percorsi formativi già esistenti (percorsi di 

Alternanza scuola-lavoro per i licei; stage post- universitari presso enti collegati; 
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Protocollo triennale 2015-2017 con la Fondazione Ca Foscari; protocollo con 

l’Università IUAV); 

- arte e cultura: attraverso questo programma la fondazione pone come obiettivi la 

promozione dei beni e delle attività culturali con particolare attenzione al proprio 

patrimonio artistico. Negli ultimi anni si sono sviluppate e hanno assunto 

particolare centralità le attività relative alla realizzazione del museo M9 a Mestre, 

la realizzazione di un centro dedicato allo studio della fotografia nell’isola della 

Giudecca (Casa dei Tre Oci); la gestione e valorizzazione delle collezioni; 

- saperi innovativi: la Fondazione attraverso questo programma favorisce la ricerca 

scientifica a sfondo sociale economico, lo sviluppo di nuove tecnologie produttive 

e il potenziamento oltre che la diffusione di centri di ricerca locali. Da ricordare 

per esempio la collaborazione con l’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione 

e lo Sviluppo Economico) nel periodo 2015-2018; 

- nuovi territori: questo programma consiste nella sostenibilità di interventi di 

interesse territoriale attraverso iniziative volte allo sviluppo economico e sociale 

del territorio, rivitalizzando il centro storico veneziano promuovendo 

l’insediamento di organismi nazionali e internazionali e interventi di social 

housing, promuovere la cultura dell’economia e delle risorse sociali; 

- M9: un programma rilevante per il raggiungimento degli obiettivi della 

Fondazione, consiste in un intervento che coniuga insieme la riqualificazione del 

territorio e un progetto culturale. 

 

Oltre alla realizzazione di programmi dove l’intersettorialità è elemento caratterizzante, 

la Fondazione è inoltre impegnata nel collezionismo, attività iniziata nel 2000. Nel 

catalogo istituzionale compaiono opere pittoriche del ‘900, tessili, fondi fotografici e vetri 

veneziani le scelte collezionistiche sono caratterizzate dalla contemporaneità e da 

linguaggi espressivi dei giorni nostri che sono fili conduttori. 
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1.5 Breve excursus storico-sociale di Mestre 

 

 

Fondamentale nella comprensione del progetto M9 e delle motivazioni che hanno spinto 

la Fondazione di Venezia alla realizzazione di una struttura museale nella città di Mestre, 

è accennare alla storia e allo sviluppo di questa città.   

Essa si trova nel cuore dell’area metropolitana che comprende Venezia, Padova, Treviso, 

una città-regione che nel corso dei secoli ma in particolare nel corso del Novecento ha 

subito delle notevoli trasformazioni urbanistiche, paesaggistiche, infrastrutturali oltre che 

socio-culturali. Si tratta di una città emblematica che ancora oggi è soggetta a continue 

trasformazioni. 

La lettura della città di Venezia è quasi sempre limitata ai soli confini della città storica e 

delle sue centodiciassette isole. Ogni sua pietra è conosciuta, da John Ruskin in poi, 

censita, celebrata, ne sono noti i caratteristici ponti che attraversano i centocinquanta 

canali lagunari che la distinguono, i palazzi, i campanili, gli spazi pubblici come quelli 

privati, i quaranta musei e gli eventi culturali che si tengono ogni anno in laguna. Ma tutto 

ciò che circonda questa città sembra non esistere, oltre 400 kmq, uno dei venti comuni 

italiani più vasti con un totale di 261.321 mila abitanti residenti (dati ISTAT risalenti al 

1 gennaio 2018). 

È qui a Mestre, la terraferma del Comune di Venezia che si stanno sviluppando i più 

significativi cambiamenti economici e infrastrutturali del Nord Est italiano.  Insieme a 

Marghera è simbolo paradigmatico di grandi trasformazioni avvenute nel corso del 

Novecento, dall’urbanizzazione all’industrializzazione, le evoluzioni demografiche e 

sociali, i cambiamenti paesaggistici e territoriali. La città di Venezia e la sua terraferma 

si stanno configurando come una città-regione, un centro catalizzatore di un’area 

metropolitana che oltre ad estendersi alle province di Venezia, Padova e Treviso, 

oltrepassa i confini nazionali, diventando così la capitale di un Euroregione. 

L’attuale configurazione di Mestre, un territorio caratterizzato da uno sconnesso e 

articolato intreccio residenziale, industriale e agricolo non è che il risultato della storia e 

della specificità di Venezia. L’ urbanizzazione dei territori delle Venezie e in particolare 

di Mestre è iniziata in epoca romana, consolidatasi poi in quella medievale con la 

costruzione di un castello e zona di orti e approdo della Serenissima, per poi 
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nell’Ottocento trasformarsi in paese agrario. È con il nuovo secolo, il Novecento, che 

Mestre cambia la propria forma e la propria sostanza, diventando una delle più grandi e 

nuove città del secolo con la crescita di circa 20 volte della sua popolazione. La forza 

attrattiva della città di terraferma è stata dettata dai profondi cambiamenti che l’hanno 

caratterizzata a cavallo tra i due secoli, Mestre infatti si dotò di una struttura industriale 

ancora prima dell’arrivo di Porto Marghera. È in questo secolo che si colloca la crescita 

economica e demografica della città, in un periodo caratterizzato dalla rivoluzione 

industriale, un passaggio storico, non semplicemente locale, ad un’economia di tipo 

capitalista caratterizzata da forti spinte liberiste e internazionaliste. Era il periodo futurista 

caratterizzato da una grande fiducia nelle scienze e nel progresso. Ci fu la costruzione di 

un nuovo porto industriale e di una serie di stabilimenti dediti alla produzione di materiali 

per il settore manufatturiero, si sviluppò un’area industrializzata sul mare di dimensioni 

sempre più imponenti fino a raggiungere gli impianti petroliferi e l’industria chimica. 

Rispetto al territorio limitrofo, Mestre si specializzò nel settore secondario diventando il 

centro industriale e direzionale dell’area circostante. La crescita demografica incrementò 

notevolmente e Mestre si contraddistinse come centro di maggiore attrazione demografica 

della provincia veneziana. Tale modernismo però si andava a contrapporre ad una 

posizione conservatrice e antimodernista dell’isola Veneziana. 

Dagli anni Trenta fino ai Sessanta del Novecento, Mestre si sviluppò in maniera del tutto 

intrecciata a Porto Marghera trasformandosi in uno dei più importanti e decisivi poli di 

industrializzazione italiani portando con sé l’urbanizzazione nelle zone limitrofe, la 

costruzione di quartieri operai (Marghera, Carpenedo, Favaro, Chirignago, Zelarino ecc.), 

generando uno sviluppo veloce e allo stesso tempo scomposto della terraferma veneziana. 

La popolazione di Mestre nell’anno del censimento, il 1951, ammontava a 96.966 mila 

residenti, una crescita notevole rispetto al 1921, dove la quota era di 37.419 unità.  

A partire dai primi anni ’70 si ebbe la massima espansione non solo industriale ma anche 

urbana e demografica, gli abitanti arrivarono a 210.000 unità e ci fu un radicale 

stravolgimento dell’assetto urbanistico della città, vennero demoliti edifici e monumenti 

storici oltre che stravolte intere aree cittadine. Mestre si trasformò in un agglomerato di 

industrie e di interventi di edilizia popolare senza nessun tipo di logica estetica o 

funzionale, una città caratterizzata da quartieri privi di qualità e di servizi, con una 

viabilità precaria e confusa divisa in due dalla linea ferroviaria. La città si presentava 
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come una conurbazione industriale e residenziale che presentava come perno economico-

sociale Porto Marghera e la sua industria, mantenendo però il potere decisionale nelle 

mani della città storica di Venezia dove venivano ideate le diverse strategie di sviluppo. 

Dalla fine degli anni Ottanta all’inizio dei Novanta finì l’industria chimica, gli anni 

Ottanta sono stati caratterizzati da una crisi produttiva che ha portato ad un conseguente 

calo delle attività, diminuì l’importanza dei poli industriali e si andò sempre più ad 

affermare la piccola industria. Quest’ultima, di tipo labour intensive, è caratterizzata da 

forti legami e vincoli familiari, si tratta del così detto modello veneto, un tipo di industria 

che è cresciuta e si è imposta sul modello veneziano (Lando, Zanetto, 1991). Il ciclo 

industriale che si è andato a sviluppare dagli anni Ottanta ai Novanta ha visto quindi come 

protagoniste le piccole aziende (PMI) ed un conseguente decentramento delle attività 

locali. Si è assistito ad una dispersione urbana con lo spostamento delle famiglie verso 

zone più periferiche e la comparsa di una fitta rete stradale di collegamento tra le aziende 

e le abitazioni, dando origine ad una “città infinita” (Segre, 2011). Ad incoraggiare questa 

forma di insediamento la Legge 24/1985 dalla Regione Veneto che promuoveva la 

costruzione di edifici e aree industriali nel territorio rurale (OECD, 2011).  

Oltre alla piccola industria, un’altra risposta al declino fu la diffusione del settore terziario 

che ha assunto nel corso degli anni sempre maggiore importanza, basti pensare che a metà 

anni Novanta, l’occupazione nel terzo settore superò quella nelle altre industrie, a Venezia 

+70% (Lando e Zanetto,1991). 

A partire dalla fine degli anni 80, con la caduta del muro di Berlino l’apertura 

internazionale di Venezia aumenta, specialmente verso l’Est, non più semplicemente 

attraverso la via ferroviaria ma anche automobilistica. Venezia e la terraferma vennero 

poste al centro di un’Europa in movimento generando disagi alla popolazione di 

terraferma che si allontanò dalle arterie autostradali allargandosi nel territorio, si assistette 

così ad un progressivo abbandono della terraferma veneziana (Segre, 2011).  

Importante da questo punto di vista è stata l’apertura nel 2009 di un raddoppio 

autostradale il quale ha portato ad una circolazione più aperta, ad un allargamento della 

città grazie ad interventi pubblico-privati. 

La città di Mestre si è trasforma dunque in un sistema metropolitano dotato di un porto, 

un aeroporto, una molteplicità di infrastrutture e di nodi logistici di scala internazionale 
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oltre che di funzioni di eccellenza (un ospedale, un quartiere moderno direzionale e 

commerciale, un’università, un parco scientifico). 

Mentre Venezia si è trasforma sempre di più in città turistica priva di servizi, Mestre si è 

costantemente ridisegnata e ristrutturata, basti pensare allo spopolamento del centro 

storico veneziano e all’aumento dei residenti in terraferma, al 31 dicembre 2017 la 

popolazione in centro storico si atteneva intorno alle 53.799 unità rispetto alle 179.539 

della terraferma (dati forniti dal Comune di Venezia, Ufficio Statistica).  

Mestre in tempi recenti si presenta come importante luogo di riqualificazione urbana, il 

suo sviluppo infatti non è stato semplicemente quantitativo ma anche qualitativo pensato 

per migliorare sia il design che la qualità della vita della città. Tra gli interventi sviluppati 

negli ultimi anni e che hanno contribuito al ridisegno della città si ricordano quelli 

dedicati alla riqualificazione di spazi pubblici (Piazza Ferretto, piazzale e Centro 

Culturale Candiani, piazza Sant’Antonio); il restauro di edifici storici (Teatro Toniolo e 

Villa Erizzo); l’apertura dell’albergo NH Laguna Palace e la riqualificazione di via 

Ancona; il nuovo ospedale dell’Angelo; il Parco Scientifico e tecnologico VEGA; la 

bonifica dell’ex discarica a Punta San Giuliano diventata Parco San Giuliano e quella del 

Bosco di Mestre; la creazione del nuovo polo Universitario di via Torino, di Torre Civica 

e piazza Barche, della stazione ferroviaria e dell’aeroporto, di Altobello, delle Vaschette 

e di Forte Marghera. 

Una lista di progetti alla quale se ne affiancano tanti altri rimasti sulla carta, tutti interventi 

di forte rilevanza per la vita culturale e sociale della città che abbandona la connotazione 

industriale e si trasforma in un centro ricco di collegamenti e di strutture ricettive 

turistiche e lavorative. 

 

 

1.6 Perché un museo nella città di Mestre 

 

 

Una domanda che sorge spontanea è quali siano state le motivazioni che hanno portato a 

scegliere Mestre per la realizzazione di un nuovo polo culturale, invece che Venezia, città 

storica unica al mondo che nel 2017 ha registrato un incremento turistico dell’8% 
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accogliendo più di 11 milioni di presenze nel corso dell’anno, circa la metà dei turisti che 

giungono in Veneto. 

Mestre è stata sempre considerata una città industriale, associata alla sua tangenziale, una 

città invisibile e modellata dai luoghi comuni più frettolosi, (Casarin, 2010).  Essa è in 

continua trasformazione e nel corso degli ultimi anni si sta ridisegnando e riconfigurando 

non solo da un punto di vista architettonico, urbanistico e paesaggistico ma soprattutto 

sociale e culturale.  

È in questo scenario che si inserisce la volontà da parte della Fondazione di Venezia di 

sviluppare il progetto M9, la realizzazione di una nuova struttura museale, una fabbrica 

del sapere nel cuore del centro di Mestre.  

Tale progetto esplica l’evoluzione, precedentemente descritta in questo capitolo, delle 

fondazioni di frigine bancaria, soggetti che grazie alle nuove normative si allontano 

dall’immagine di semplici dispensatori di capitali e vengono invece riconosciuti come 

soggetti delle libertà civili. Sempre di più questi enti del Terzo settore si stanno 

cimentando nell’ambito immobiliare contribuendo in maniera determinante alla 

riqualificazione degli spazi urbani.  La Fondazione di Venezia nello specifico ha 

modificato le proprie modalità operative intraprendendo la via imprenditoriale, creando 

iniziative inedite di propria gestione e trasformandosi in un partner attivo in grado di 

mantenere la filiera della produzione (Segre, 2012). 

L’M9 è un intervento di rigenerazione urbana che mira a riportare alla vita civile e sociale 

un ettaro di terreno nel pieno centro della città di Mestre per molti anni precluso alla 

comunità (ha ospitato dapprima un monastero e successivamente una caserma militare).  

L’obiettivo principale è stato quello di raccogliere in un luogo da tempo trascurato una 

struttura urbana con delle funzioni fino a quel momento tralasciate mettendo in atto 

processi di trasformazione e riqualificazione. L’obiettivo a cui mirava la fondazione era 

dunque quello di integrare e redistribuire diverse funzioni sul territorio su larga scala 

redistribuendo le risorse esistenti e migliorando non solo l’isolato del distretto bensì 

l’intero centro cittadino e metropolitano.  

Nella progettazione dell’M9 è stato tenuto conto della dimensione socio-politica del 

territorio. Il comune di Venezia infatti si colloca tra le prime venti città d’Italia per il 

livello di popolazione, nello specifico Mestre, come descritto nel paragrafo precedente, 

nel corso del Novecento ha subito delle trasformazioni che l’hanno fortemente martoriata 
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non solo da un punto di vista urbano e paesaggistico ma anche culturale e sociale. Si tratta 

di una città che fatica a crearsi una solida identità culturale. Con il Museo del Novecento 

la Fondazione adempisce dunque ai suoi obblighi di utilità sociale, il progetto infatti ha 

lo scopo di rianimare i valori urbani locali, di condurre ad un miglioramento quantitativo 

e qualitativo dell’offerta culturale, commerciale e ricreativa del territorio di terraferma 

veneziana secondo tre linee d’azione come indicato nell’Art.3.1 dell’Accordo di 

programma (Dgr n.3568) firmato il 24 novembre 2009:  

 

- la riqualificazione, la valorizzazione ed il riuso volto a scopi culturali di un 

patrimonio culturale ed economico in stato di abbandono; 

- la creazione di un contesto di turismo culturale innovativo, tramite l’interazione e 

la complementarietà con le risorse locali caratterizzanti del territorio; 

- la rivitalizzazione e la qualificazione dell’offerta commerciale del centro storico 

priva di attrattività. 

 

Secondo quanto elencato dall’art.3 dell’Accordo di Programma, le linee d’azione della 

Fondazione non mirano semplicemente a risollevare la sfera culturale ma anche quella 

commerciale. Il progetto M9 prevede infatti un forte sistema di interconnessioni unendo 

insieme due funzioni tra loro distinte ma strettamente correlate: la funzione museale e 

quella commerciale. 

I due progetti (museale e commerciale) sono nati di pari passo e hanno come scopo il 

rilancio della città di Mestre in modo da connotarla in senso più moderno ed evoluto.  

L’obiettivo della Fondazione di Venezia è la creazione della prima struttura museale a 

Mestre, che consenta alla città di sviluppare iniziative culturali e commerciali nel cuore 

del centro cittadino. La compresenza di diverse funzioni è da considerarsi un fattore 

importante che può portare le due aree (museale e commerciale) a trainarsi 

reciprocamente da un punto di vista dell’attrattività e della frequentazione.  

Fondandosi su di un sistema di interconnessioni tra diverse funzioni, l’obiettivo principale 

del museo è quello di garantire la costruzione di un sistema autosufficiente e dall’altro 

realizzare una proposta culturale in modo tale che la struttura museale diventi motore di 

rinnovamento urbano. 
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Tra le motivazioni che hanno spinto a scegliere Mestre per la realizzazione di un museo 

vi è un elemento fondamentale, ovvero che la produzione culturale del comune di Venezia 

si è sempre catalizzata nella città storica, basti pensare che nel 2003 in essa si svolgevano 

il 78,6% degli eventi rispetto il 16,1% della terraferma. Nel corso degli anni la percentuale 

di eventi culturali in terraferma è aumentata, portandosi nel 2014 al 23,1%, ma la 

dominanza della città storica permane (con una percentuale di eventi pari al 72,3%), in 

particolare per quanto concerne la realizzazione di mostre, questo grazie all’abbondante 

presenza di strutture idonee, oltre quaranta musei. D’altra parte la terraferma, non ha mai 

disposto di strutture museali e per questo ha ospitato per la maggior parte spettacoli 

teatrali, musicali e cinematografici.  

Uno studio condotto nel 2005 dalla Fondazione di Venezia ha infatti mostrato con 

evidenza la crescente richiesta di sviluppo, nell’ambito della terraferma, di maggiori 

opportunità di svago ed intrattenimento, l’organizzazione di eventi ed iniziative oltre che 

il potenziamento dell’offerta commerciale anche da un punto di vista qualitativo. 

La terraferma veneziana infatti è sempre stata principalmente luogo di transito non una 

meta turistica. Fino a qualche anno fa era difficile pensare a Mestre in queste vesti ma 

secondo i dati statistici, negli ultimi anni si sta assistendo non solo ad un aumento delle 

strutture ricettive ma anche del flusso turistico e della permanenza media. Secondo i dati 

elaborati dal Comune di Venezia, Settore Turismo (Osservatorio del Turismo su dati 

dell’Ufficio di Statistica della Regione del Veneto), rispetto al 2016 il 2017 ha visto un 

incremento di 11,5 punti percentuali delle presenze in terraferma. Quest’ultima è stata 

meta per il 33,7% degli arrivi e del 27,9% delle presenze. Queste ultime si sono attestate 

intorno ai 3 milioni e 265 mila unità (un incremento superiore alle 337 mila unità rispetto 

il 2016). Nonostante la permanenza media sia più bassa rispetto al centro storico, anche 

in terraferma il 2017 ha visto un lieve aumento (1,87 giorni di permanenza media). Queste 

basi fanno ben sperare ad una prossima rinascita della città. Mestre infatti sta accrescendo 

la sua capacità di attrazione e di ricezione e tra le diverse spiegazioni vi è per esempio la 

ragione economica, a parità di offerta infatti vi è una spesa inferiore, inoltre sono da tenere 

in considerazione altre variabili, come la comodità e la velocità dei mezzi nel raggiungere 

il centro storico veneziano.  
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Negli ultimi anni dunque le strutture alberghiere stanno registrando degli aumenti di 

permanenza ed in connessione a questo si sono intensificati i progetti di nuove costruzioni 

dedicate appunto alla ricezione del turismo.  

Dato quanto appena detto, sfruttando il pernottamento per esempio dei turisti in 

terraferma, il polo museale può dunque approfittare della vicinanza a Venezia ed il suo 

passaggio turistico e locale, apportando un peso maggiore alle attività culturali della città 

di Mestre. È quindi possibile che le persone in soggiorno a Mestre varchino le soglie del 

museo, specialmente se l’offerta si diversifica da quella del centro storico (arte religiosa, 

moderna e contemporanea, spettacoli teatrali presso La Fenice, manifestazioni 

folkloristiche quali per esempio il Carnevale veneziano o le feste religiose quali il 

Redentore).  

L’ambizioso progetto della Fondazione ha dunque l’obiettivo di una redistribuzione 

dell’offerta culturale sul territorio, l’M9 aspira ad essere un motore di rinnovamento 

urbano, un catalizzatore, contribuendo al rilancio socio-economico del centro di Mestre. 

L’intenzione dunque è quella di veicolare parte del turismo veneziano attraendo nuovi 

pubblici ma anche giovani in particolare la comunità locale, si mira ad una integrazione 

etnica, generazionale e dunque prestando grande attenzione al multilinguismo e alla 

multiculturalità. Il museo vuole quindi essere un punto di incontro e un punto di 

riferimento per la comunità locale ma intende attrarre anche un pubblico internazionale.  

Si tratta di un museo che spiega la storia italiana del Novecento ma che affianca ad essa 

delle mostre temporanee che hanno lo scopo di invogliare il pubblico straniero a varcare 

le soglie del museo.  

Nelle intenzioni che si prefigge, il museo M9 non è un’iniziativa isolata, essa infatti si 

inserisce in un articolato progetto di riqualificazione e di rilancio architettonico, 

urbanistico e infrastrutturale della terraferma veneziana. Le finalità del progetto museale 

sono in linea con le azioni intraprese sia dalla municipalità (Piano di Assetto del Territorio 

e i Piani Integrati di Riqualificazione Urbana, Edilizia e Provinciale) e dalla Provincia 

(Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale) sia con il Piano Territoriale Regionale 

di Coordinamento (P.T.R.C.) il quale: 

promuove la riqualificazione oltre che il riuso delle aree urbane dismesse o degradate; 

favorisce servizi di residenza nelle aree del centro urbano, promuove nuove costruzioni e 
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recuperi edilizi volti alla bioedilizia e al risparmio energetico; promuovere la presenza di 

attività commerciali, turistiche e per il tempo libero (Fondazione di Venezia, 2011). 

L’M9 intende dunque contribuire ad un rilancio della città di Mestre già in via di sviluppo 

da circa dieci anni, grazie ad interventi di potenziamento urbanistico, di costruzioni di 

accoglienza di tipo alberghiero, di riqualificazione paesaggistica e ambientale che stanno 

portando a ridisegnarne il profilo, i servizi e la mobilità della città. Per una buona riuscita 

del progetto è infatti fondamentale la creazione di sinergie con il territorio da un punto di 

vista infrastrutturale e logistico. Importante infatti è stato il fatto che la Fondazione sia 

stata accompagnata, attraverso una dimensione contrattuale e convenzionale, dal mondo 

pubblico con la firma dapprima dell’Accordo di programma nel 2009 e successivamente 

della Convenzione urbanistica nel 2012 con il Comune di Venezia, la Regione Veneto, il 

Ministero dei beni e delle attività culturali e le Università veneziane. 

Ciò che la Fondazione spera di raggiungere con la realizzazione del polo museale è la 

creazione di un vero e proprio “chilometro della cultura” (Trenta giorni. La newsletter 

della Fondazione di Venezia, 2012), così definito per l’estensione nel raggio di un 

chilometro delle maggiori istituzioni culturali mestrine: il Municipio, la Torre Civica, 

Centro culturale Candiani, Piazza Ferretto, Teatro Toniolo, il Duomo di Mestre, il polo 

culturale M9, centro “Le Barche”, Piazza XXVI Ottobre, Villa Erizzo. 

 

 

1.7 M9, gli esordi 

 

 

Risale al 2005 l’idea di un museo a Mestre che raccontasse le trasformazioni che hanno 

caratterizzato il secolo breve e di cui la terraferma di Venezia ne è stata un esempio. 

Il progetto ha iniziato a concretizzarsi con l’acquisto dei primi lotti nella seconda metà 

del 2006, attraverso la società strumentale Polymnia Venezia srl e Rodella Sviluppo 

Immobiliare srl. Si deliberarono l’acquisto dei lotti e degli immobili siti in via Poerio, 

Brenta Vecchia e Pascoli, si trattava dell’ex caserma Matter e Pascoli, un’area 

complessiva di 6.500 mq a cui nel 2008 si aggiunse un blocco commerciale e direzionale 

(l’ex proprietà Volpato). La superficie complessiva in cui l’intervento si è realizzato è di 

9.000 mq. 
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Nella realizzazione del museo è stata fondamentale la convergenza con le istituzioni 

pubbliche e private, amministrazioni locali e gli organi di governo territoriali competenti: 

il Comune di Venezia, la Regione Veneto, la Direzione regionale per i Beni Culturali e 

Paesaggistici del Veneto, la Soprintendenza per i Beni architettonici e paesaggistici di 

Venezia e Laguna, il MiBAC.  

L’area M9 risultava regolata dal P.R.G per il centro storico di Mestre ed è in parte 

sottoposta a tutela essendoci edifici ai sensi del D.Lgs.42/04 e successive modifiche. Sono 

stati dunque ridisegnati i vincoli ricorrendo alla L.Reg. 35/01 (art. 32) attraverso la 

sottoscrizione di un Accordo di Programma nel 2009.  

Lo scopo era quello di definire le caratteristiche fisiche dell’M9 e dunque i parametri 

edilizi e le tipologie di intervento fondamentali per indire il concorso internazionale di 

architettura e affidare al vincitore la progettazione. L’ Accordo ha riconosciuto la 

pubblica utilità dell’M9 raccogliendo il consenso unanime delle istituzioni interessate e 

stabilendo le competenze e gli obblighi oltre che le modalità di intervento per 

l’edificazione esistente e per quella di nuova progettazione. 

L’Accordo di Programma venne richiesto dalla Fondazione di Venezia il 4 luglio 2008 

attraverso una lettera inviata al Presidente della Regione, al Sindaco di Venezia, al 

Presidente della Provincia di Venezia e al Direttore Regionale per i Beni culturali e 

paesaggistici del Veneto. Si giunse alla sua firma il 15 dicembre 2009, esso si configura 

come un piano urbanistico attuativo che definisce la tipologia di intervento ed il quadro 

generale di vincoli per l’area M9 entro il quale si è svolto il concorso internazionale di 

architettura.  

Le finalità e gli obiettivi sono definiti all’Art.3, in particolare viene indicato l’obiettivo 

dell’intervento ovvero la costruzione di un polo culturale e ricreativo all’avanguardia, 

così articolato (Art.3 par.2, allegato A alla Dgr n.3568 del 24 Novembre 2009): 

 

- il Museo del Novecento; 

- uno spazio espositivo polifunzionale; 

- una mediateca; 

- un’area per incontri, convegni, concerti, spettacoli teatrali, proiezioni, etc; 

- caffetteria, bookshop e altri spazi commerciali similari; 
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- uno spazio commerciale caratterizzato da una piazza coperta che ospiti attività di 

qualità, da tempo richieste dalla popolazione. 

 

L’art.4 dell’Accordo identifica le modalità di intervento complessive, al paragrafo 1 dello 

stesso articolo si elencano la ristrutturazione dell’ex Caserma Matter e la sua 

trasformazione in un Centro Commerciale con piazza coperta, le demolizioni degli edifici 

e mura perimetrali lungo le vie Pascoli e Brenta Vecchia, la costruzione di un nuovo 

edificio destinato a funzione museale, l’apertura di un passaggio pedonale verso Corte 

Legrenzi ed interventi di raccordo alla viabilità pedonale esistente. Viene inoltre 

specificato al paragrafo 3 l’indizione di un Concorso Internazionale di architettura per 

identificare il soggetto che progetterà l’intervento M9. 

Importante è che all’interno di detto Accordo, all’Art.5, si sottolinei il totale impegno da 

parte della Fondazione ad allocare le risorse necessarie alla realizzazione, le parti 

sottoscrittrici dell’Accordo non avranno alcun onere. Per quanto riguarda gli enti 

pubblici, essi con tale Accordo si sono impegnate a rilasciare i titoli autorizzativi senza 

la richiesta di ulteriori adempimenti. 

Nel Gennaio del 2010 l’Accordo è stato ratificato dal Consiglio Comunale per poi essere 

reso esecutivo dal Presidente della Giunta Regionale attraverso un decreto. 

Questo iniziale passaggio è stato fondamentale per l’avvio del Concorso internazionale 

di Architettura da parte della Fondazione, attraverso il quale sono stati individuati i 

progettisti per la realizzazione del polo culturale. La scelta di indire un concorso piuttosto 

che scegliere direttamente i progettisti è sempre stata una costante da parte della 

Fondazione la quale già parallelamente ai lavori per l’Accordo aveva istituito una 

Commissione Tecnica di Architettura per definire le modalità attraverso le quale si 

sarebbe dovuto svolgere il concorso. 

È stato scelto un concorso di progettazione piuttosto che ad inviti, sei sono stati gli studi 

che hanno partecipato, conosciuti a livello internazionale e dotati di esperienza nella 

costruzione museale: Agence Pierre-louis Faloci, Carmassi Studio di Architettura, David 

Chipperfield Architects, Mansilla+Tuñón Arquitectos, Sauerbruch Hutton, Souto Moura 

Arquitectos. 

Il 15 febbraio 2010 è iniziato il concorso, ai singoli studi è stato richiesto un sopralluogo 

oltre che fornito tutto il materiale necessario tra cui un dossier con tutte le richieste della 
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committenza, la documentazione fotografica e gli esiti di indagini condotte sugli edifici 

e sul territorio. Il termine di presentazione dei progetti è stato il 15 giugno 2010, agli studi 

era stato richiesto una proposta di progetto per il nuovo edificio museale, il recupero degli 

edifici sottoposti a tutela e la definizione dell’assetto complessivo dell’area con piante, 

rendering, relazione tecnica e plastico. La giuria che ha esaminato il tutto era composta 

da sette membri, quattro rappresentanti della Fondazione di Venezia e tre esponenti 

esterni appartenenti a istituzioni nazionali e internazionali. Nella scelta del vincitore è 

stato tenuto conto della qualità dell’insediamento urbano, la corrispondenza del progetto 

con le richieste della Fondazione, la flessibilità degli spazi e l’utilizzo di soluzioni volte 

all’ecosostenibilità.  

Il nome del vincitore, lo studio anglo tedesco Sauerbruch&Hutton, è stato annunciato ad 

Agosto 2010 durante l’inaugurazione della mostra dedicata ai progetti. Dal momento 

dell’annuncio dei vincitori del bando è iniziato a concretizzarsi sempre più il progetto, 

come verrà illustrato nel quarto capitolo vi è stato un percorso travagliato e complesso 

non privo di ritardi e polemiche che hanno portato dapprima alla firma della Convenzione 

Urbanistica nel giugno 2012 e poi all’avvio del cantiere nel 2014. La firma della 

Convenzione è stata cruciale per poter avviare i lavori, con la consegna del cantiere alla 

ditta appaltatrice, l’impresa Maltauro spa, l’11 giugno 2014. 

La Convenzione non ha fatto altro che riconoscere gli impegni dell’Accordo di 

programma firmato nel 2009 e dare inizio all’attività vera e propria, dando il consenso 

alla Fondazione di Venezia, in particolare alla sua strumentale Polymnia, di avviare i 

lavori.
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Capitolo 2. L’ M9, il Museo del Novecento 

 

 

 

 

 

 

 

Il nome alfanumerico del polo culturale “M9”, racchiude tutti quelli che sono i suoi 

elementi costitutivi, sintetizza l’ambito tematico, la sua geolocalizzazione e le sue 

caratteristiche allestitive: “M” sta per museo, mostre, mall, mediateca, multimedialità, 

multisensorialità, Mestre, Marghera; “9” invece contiene il Ve di Venezia e la radice di 

novità oltre che indicare il Novecento, il secolo affrontato all’interno del museo.   

Come visto nel capitolo precedente, la scelta di realizzare il polo culturale, è strettamente 

connessa alla volontà di avviare una rigenerazione urbana della città di Mestre, 

trasformando il polo in un centro nevralgico, un motore di rinascita culturale, sociale ed 

economico. Non si tratta di un museo rivolto alla sola città di Mestre quanto piuttosto di 

un’istituzione di largo respiro internazionale con l’obiettivo di ampliare l’offerta culturale 

veneziana. 

Le linee fondamentali sulle quali la Fondazione di Venezia e in particolar modo 

Polymnia, si sono basate per la realizzazione del polo sono quattro (Gargano, 2012): 

 

- Integrazione: attraverso questo progetto l’integrazione vuole coinvolgere diversi 

ambiti, da quello urbano ed economico a quello culturale e sociale. Da un punto 

di vista urbano, come già accennato, il museo restituisce un’area da tempo 

dismessa e tolta alla pubblica fruibilità, l’obiettivo è stato quello di inserire il 

progetto nel centro della città di Mestre e nello specifico nel “chilometro della 

cultura” oltre che nel nuovo distretto economico e scientifico.  

Dal punto di vista economico e sociale, M9 intende contribuire al loro rilancio nel 

centro cittadino mestrino fungendo da catalizzatore, innescando così un processo 

di rinascita economica, culturale e sociale. L’integrazione vuole inoltre essere 
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etnica e generazionale, in quanto attraverso il polo si vuole includere nuovi 

pubblici, non solamente turistici ma anche giovani e in particolar modo la 

comunità locale. Si auspica che il museo possa diventare un punto di incontro e 

di riferimento. 

- Innovazione: questa parola è al centro del progetto e lo caratterizza per diversi e 

molteplici aspetti, non semplicemente per quanto riguarda i contenuti e le 

modalità attraverso le quali essi vengono esposti ma anche a livello architettonico. 

Sono infatti trattati dei temi trascurati in Italia ma analizzati invece con successo 

all’estero. L’esposizione permanente è dedicata alle trasformazioni nazionali del 

XX secolo mentre per quanto riguarda quelle temporanee esse si focalizzeranno 

su tematiche che oltre al XX secolo coinvolgeranno anche il XXI, esposizioni che 

andranno dalle scienze, ambiente ed energia all’arte, nuovi media ai cambiamenti 

sociali e alle industrie creative. 

L’innovazione come già accennato risiede anche nelle modalità di esposizione, 

infatti il museo non conterrà artefatti bensì installazioni multimediali e 

multisensoriali sfruttando le più moderne tecnologie. Più contenuti ma pochi 

oggetti (Gargano, 2012). 

- Leadership: l’obiettivo della Fondazione è quello di creare un’istituzione che sia 

leader a livello nazionale e internazionale nella progettazione e nella realizzazione 

di collezioni digitali oltre che nelle modalità di narrazione delle tematiche del 

Novecento.  Si vuole mostrare come anche in Italia sia possibile realizzare 

un’istituzione attenta ai costi, rivolta ai giovani talenti ed in grado di aggiornare 

continuamente la propria offerta. 

- Sostenibilità: la Fondazione nella realizzazione del museo ha mirato fin dall’inizio 

ad essere la seconda istituzione italiana a detenere la certificazione LEED, 

aspirando al livello Gold (il primo ed unico museo ad ottenere tale certificazione 

in Italia è stato il Muse di Renzo Piano a Trento). Un museo che mira alla 

sostenibilità e alla salvaguardia delle risorse rappresenta un buon inizio per una 

rigenerazione urbana, l’obiettivo in particolare è l’ottimizzazione del rapporto 

edificio-ambiente. La sostenibilità coinvolge tre livelli: quella ambientale ed 

energetica, quella gestionale attraverso il contenimento dei costi di gestione, 
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quella economica favorendo l’occupazione giovanile e contribuendo alla crescita 

territoriale (lavorando con fornitori locali). 

 

Questi quattro elementi sono alla base del progetto M9 il quale non è costituito dal solo 

museo con i suoi contenuti e la struttura architettonica che li contiene ma anche da un 

distretto commerciale. Questo è ciò che caratterizza l’istituzione ovvero il fatto che essa 

sia composta da due parti tra loro ben distinte ma strettamente interconnesse, una parte 

adibita alla cultura e all’apprendimento ovvero il museo M9, che si descriverà qui di 

seguito, ed una invece adibita allo svago quale il distretto commerciale. 

 

 

2.1 M9, il progetto culturale  

 

 

Il Museo del Novecento è stato concepito come un museo non tradizionale bensì 

innovativo e dinamico. Nella sua realizzazione la Fondazione di Venezia e Polymnia si 

sono ispirati alla maggior parte delle esperienze internazionali sviluppatesi negli ultimi 

anni. Queste contengono degli elementi comuni con i centri culturali ed i musei di nuova 

concezione e si caratterizzano per (Fondazione di Venezia, 2011):  

 

- una vocazione editoriale e formativa con attenzione al pubblico scolastico e 

familiare, l’interazione con i visitatori tramite un utilizzo intensivo delle nuove 

tecnologie, integrazione tra contenitori e contenuto; 

- un forte interesse per la storia del Novecento in particolare per la sua storia sociale, 

economica, politica, della tecnologia, dell’industria e del lavoro; 

- un’attenzione al patrimonio culturale del ‘900, stanno infatti aumentando i musei 

che si occupano per esempio della storia del cinema, della televisione, della radio, 

del design, dell’architettura, della moda, della fotografia. In ascesa inoltre è 

l’utilizzo di materiali rieditati come fotografie, video e audio, oggetti ecc.; 

- la stimolazione del senso critico nei visitatori i quali si pongono domande e 

cercano un confronto, si tratta infatti di istituzioni non tradizionali ma di soggetti 
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che spingono le comunità locali alla riflessione dei fenomeni passati, presenti e 

futuri. 

 

Il progetto culturale M9 non si caratterizza solo per un’esposizione permanente molto 

ricca e per dei cicli di esposizioni temporanee, ma anche per la presenza di un auditorium 

ed un’aula didattica, tutti contenuti all’interno dell’edificio principale del museo. Sono 

stati istituiti tre diversi spazi adibiti alle rispettive funzioni museali, creando in questo 

modo una tripartizione architettonica del progetto culturale stesso. La varietà di funzioni 

fa comprendere come la volontà da parte della Fondazione non fosse quella di creare un 

museo tradizionale o volto alla celebrazione della storia locale. L’obiettivo è stato quello 

di creare un sistema innovativo, un’istituzione che possa essere centro di interpretazione 

e di produzione, un soggetto attivo dunque, che produca nuovi contenuti, suggerisca 

scenari e visioni e che stimoli varie interpretazioni degli avvenimenti presenti quanto di 

quelli che potranno verificarsi in un futuro. Il Museo del Novecento di Mestre ha 

l’intenzione di portare i fruitori alla conoscenza del passato, facilitare la comprensione 

del presente e del futuro portandoli ad essere delle parti attive e responsabili della 

comunità in cui vivono. È infatti l’essenza stessa del museo quella di svolgere un servizio 

per la comunità, dare un contributo in termini di crescita culturale, sociale ed economica.  

Il concetto a cui l’M9 si è ispirato infatti è quello dell’idea anglosassone di “public 

history” ovvero la storia viene messa al servizio dei cittadini e della società uscendo così 

dall’ambito puramente specialistico. 

Gli obiettivi fondamentali del progetto indicati dalla Fondazione possono essere così 

riassunti (Fondazione di Venezia, 2011):  

 

- la creazione di un’istituzione di ampia portata anche internazionale che sia punto 

di riferimento per la conoscenza del passato, del presente e del futuro; 

- la realizzazione di un luogo che sia di apprendimento e allo stesso tempo di 

esperienza grazie ad una modalità espositiva basata sull’interattività e sulla 

tecnologia; 

- la creazione di un’istituzione in continua trasformazione ed evoluzione, che sia 

capace di aggiornarsi nei contenuti anche grazie al contributo dei fruitori; 
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- stimolare la capacità critica dei visitatori oltre che la curiosità grazie all’utilizzo 

di un approccio multidisciplinare e multisensoriale; 

- mostrare come la pratica di dialogo intorno ad un’offerta culturale di alto profilo 

abbia la capacità di avvicinare gli individui alle rispettive comunità facendoli 

sentire parte attiva e partecipe; 

- favorire l’integrazione etnica e generazionale; 

- sviluppare relazioni di collaborazione con le associazioni culturali locali, archivi 

nazionali ed esteri o con realtà internazionali analoghe. 

 

Ispirandosi ai recenti orientamenti museologici e museografici internazionali, M9 intende 

diventare un caso eccellente, attualmente infatti esistono poche realtà simili in Italia, 

nonostante vi siano dei casi analoghi internazionali.   

Di seguito verranno meglio analizzate le tre parti che costituiscono il progetto culturale: 

l’esposizione permanente, quella temporanea, l’auditorium- aula didattica. 

 

- Il Museo del Novecento, l’esposizione permanente 

 

Un’importante premessa all’esposizione fulcro del museo è il perché sia stato scelto di 

esporre il secolo del Novecento che ne dà il nome.  

Questo secolo è normalmente definito come il secolo breve in quanto iniziato 

propriamente dopo la Seconda Guerra Mondiale, esso è stato caratterizzato da 

avvenimenti storici, scientifici e sociali fondamentali che hanno segnato quello che oggi 

noi siamo. Sono proprio le trasformazioni e le dinamiche economiche, politiche e sociali 

ad essere esposte nel museo attraverso la multimedialità e la multisensorialità sfruttando 

le più moderne tecnologie, non sono quindi gli artefatti del Novecento ad essere i 

protagonisti. 

Sono diversi i fattori che hanno portato ad orientare i contenuti verso il Novecento, da un 

lato tale scelta è da ricondursi all’importanza che esso ha avuto nella storia della città di 

Mestre, in quella nazionale ed internazionale, dall’altro invece si riconduce alla volontà 

di realizzare un museo innovativo che proponga dei temi e delle modalità espositive 

totalmente assenti nel sistema museale della città di Venezia. Il limitrofo centro storico si 

caratterizza per la conservazione ed esposizione di arte religiosa, moderna e 
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contemporanea, per la realizzazione di eventi folkloristici e tanto altro. Tra le ragioni 

infatti di un museo come l’M9 a Mestre vi è la volontà di veicolare parte del flusso 

turistico della città storica verso la terraferma proponendo un’offerta nuova e diversa.   

Nonostante l’Italia vanti oltre 4.899 musei (Istat, 2017), pochi sono quelli che affrontano 

delle tematiche extra-artistiche del XX secolo a differenza invece dei Paesi esteri dove i 

musei dedicati alla storia sociale, economica, lavorativa, tecnologica ed industriale 

rappresentano quasi il 70% della totalità. 

La scelta della Fondazione di realizzare un museo che narri le dinamiche economiche, 

politiche e sociali del secolo breve attraverso modalità espositive nuove e dunque non il 

classico museo ricco di artefatti, può essere anche ricondotta alla nuova museologia. Essa 

si sta allontanando da quella di stampo ottocentesco o novecentesco, le quali celebravano 

le memorie e le storie di vincitori, avvenimenti isolati o personalità emergenti attraverso 

una logica rappresentativa di tipo scientifico basata sull’ utilizzo di oggetti ben visibili, 

cronologie e giudizi certi, attraverso delle forme di allestimento e di narrazione che sono 

state dei capisaldi. 

Negli ultimi anni si è assistito ad un mutamento delle modalità espositive dettato da nuovi 

modi attraverso i quali viene visto il cambiamento ed il senso della storia. Viviamo in un 

periodo dove tutto si muove sempre più velocemente e dove il nostro passato è diventato 

sempre più vicino, si sono annullati i confini tra le diverse culture (basse ed elitarie) come 

anche tra i rispettivi gusti, tra l’originale e la copia, tra l’oggetto analogico e quello 

digitale.  

Le modalità attraverso le quali i musei e le istituzioni culturali si occupano delle collezioni 

e delle tematiche si sta trasformando, gli oggetti di per sé non sono più fondamentali, essi 

sono oramai inseriti in contesti aperti che ne suggeriscono l’interpretazione. Il visitatore 

diventa quindi un soggetto attivo a cui viene concessa la libertà di scelta e a cui nel corso 

della visita non è più richiesto l’utilizzo del solo senso della vista ma piuttosto di tutti i 

sensi. La visita museale si trasforma in questo modo in un’esperienza dove il fruitore 

prova delle emozioni e delle sensazioni, un’esperienza nella quale le informazioni 

vengono fornite attraverso dei formati nuovi. 

Sono stati sollevati molti dubbi sulla scelta della Fondazione di realizzare un museo privo 

di reperti e che lavori invece su patrimoni immateriali, ma altrettanti sono gli esempi e gli 
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esiti positivi di progetti simili, come quelli dedicati alle donne, all’infanzia, alle 

migrazioni, alle schiavitù, all’Olocausto, alle guerre, alle culture orali.  

Mentre in questo capitolo si trattano i contenuti, le modalità attraverso le quali essi sono 

esposti verranno approfondite in quello successivo.  

Il museo del Novecento di Mestre è un museo di narrazione, la narrazione del secolo non 

attraverso i grandi eventi storici che lo hanno segnato bensì attraverso le trasformazioni 

che hanno interessato la vita quotidiana degli italiani. Come sono cambiati gli italiani 

(fisicamente, demograficamente), come è cambiato il contesto, il modo di vivere, di 

abitare, di cucinare, di lavorare, di muoversi. 

L’esposizione permanente si estende per un totale di 2.800 metri quadri, e si caratterizza 

per un totale di otto sezioni tematiche suddivise in due piani dell’edificio, quattro al primo 

piano e quattro al secondo, ogni sezione inoltre è suddivisa a sua volta in sottosezioni.  

La suddivisione non è cronologica bensì rimanda a quelle che sono le tematiche 

affrontate, la prima parte si concentra sulle dinamiche demografiche, economiche e 

sociali del Novecento, la seconda invece tratta i cambiamenti che queste hanno condotto. 

 

1. Come eravamo, come siamo. Demografia e strutture sociali. 

 

In questa prima sezione vengono trattati i cambiamenti demografici, antropometrici e 

sociali della popolazione italiana dall’unità d’Italia ai giorni nostri. 

La popolazione infatti è alla base di tutto, la storia è fatta di uomini e donne e per questo 

motivo è stato scelto di fare iniziare il percorso museale con loro. Attraverso questa 

sezione l’intento è mostrare l’impatto delle condizioni ambientali, dei flussi di 

migrazione, dei diversi eventi bellici e delle dinamiche economiche sulla composizione 

della popolazione e sulle diverse strutture familiari. Il percorso nelle quattro sottosezioni 

passa attraverso l’analisi delle trasformazioni demografiche della popolazione italiana 

(Foto ricordo), delle nostre trasformazioni corporee come l’altezza ed i lineamenti 

(Misuriamoci), delle migrazioni che hanno caratterizzato la penisola (In cammino), infine 

delle diverse strutture familiari e di ciò che significa “mettere su famiglia” (Tutti casa e 

famiglia). 
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2. The Italian way of life. Consumi, costumi e stili di vita. 

 

Dopo un primo intro sulla struttura sociale e demografica italiana, la seconda sezione ha 

come protagonista i consumi e gli stili di vita degli italiani, strumenti che vengono definiti 

come quelli che meglio si prestano a raccontare la storia nazionale e della sua 

popolazione. Vengono analizzati i diversi ambienti domestici e gli elementi che hanno 

caratterizzano la cultura materiale nazionale, grazie ad una ricostruzione immersiva dei 

tipici ambienti casalinghi come la cucina, la camera da letto o il bagno.  

La casa infatti viene definita come il fulcro della vita e grazie ad essa è possibile 

comprendere quali siano stati, nel corso del secolo, i mutamenti degli stili di vita della 

popolazione nelle diverse stratificazioni sociali. Guardando l’ambiente domestico, il suo 

arredamento e gli utensili in esso presenti, è infatti possibile comprendere le 

trasformazioni che hanno caratterizzato il Novecento. L’obiettivo in questa sezione è 

mostrare come l’evoluzione delle scienze e delle tecniche, la diffusione dell’istruzione 

pubblica e delle occasioni culturali abbiano condotto ad un cambiamento dei consumi, 

dei comportamenti, dei ruoli e delle abitudini familiari come di quelle del sistema 

produttivo.  Attraversando le cinque sottosezioni (Gioie elettrodomestiche, La cura di sé, 

Nei nostri panni, Da bestie a pets, La casa dei sogni), il visitatore è invitato a considerare 

come questi cambiamenti siano stati favoriti dallo sviluppo tecnologico e quindi dai nuovi 

prodotti e sistemi di produzione oltre che dai mezzi di comunicazione di massa. 

 

3. La corsa al progresso. Scienza, tecnologia, innovazione. 

 

La tecnologia e l’influenza che questa ha avuto sulla vita degli italiani nel corso del XX 

secolo è al centro della terza sezione. Attraverso le cinque sottosezioni che la 

compongono vengono analizzati i meccanismi alla base delle grandi trasformazioni del 

Novecento (I pionieri, Collegati, Oggetti e progetti, Il lato oscuro della forza, Sempre più 

veloci). Si parte con gli scienziati definiti i pionieri dell’innovazione, per passare poi 

all’evoluzione delle reti infrastrutturali e tecnologiche (autostradale, ferroviaria, elettrica, 

idrica, gasdotti, ripetitori televisivi ecc.) e agli oggetti frutto dell’innovazione e 

protagonisti delle nostre abitudini (lampadine, bancomat, ecc.). Gli oggetti più comuni 

inoltre sono anche la chiave narrativa che consente di analizzare l’evoluzione e la sempre 
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maggiore rapidità della mobilità. All’interno della sezione vengono illustrati non solo i 

benefici della tecnologia e dunque come la vita delle persone sia migliorata con 

l’introduzione degli sviluppi scientifici, ma viene illustrato anche il lato oscuro della forza 

ovvero come la tecnologia possa anche condurre a disastri e a tragedie di tipo sociale. 

 

4. Soldi soldi soldi. Economia, lavoro, produzione e benessere. 

 

La quarta sezione illustra il cambiamento ed il riscatto della popolazione italiana nel corso 

del Novecento. Da inizio secolo l’Italia è passata da un’economia di sussistenza (con una 

nazione abitata per lo più da contadini analfabeti) ad una nazione industrializzata e 

successivamente in una società terziarizzata la quale ha condotto la popolazione al 

consumo di massa e ad una ricchezza diffusa.  Tutto ciò è raccontato ripercorrendo il 

percorso discontinuo di modernizzazione, attraverso la giustapposizione da un lato del 

cambiamento dell’Italia del lavoro e della produzione e dall’altro delle ricadute sociali 

prodotte negli anni. Da Motori economici e La grande trasformazione dove viene 

raccontata la nascita delle grandi imprese e l’industrializzazione del Paese, a In ricchezza 

e in povertà dove viene narrato l’impatto delle trasformazioni economiche e produttive 

sulla vita quotidiana fino a giungere a Facciamo chiarezza dove viene spiegata la nascita 

delle istituzioni economiche.  

 

5. Guardiamoci intorno. Paesaggi e insediamenti urbani. 

 

Nella quinta sezione viene analizzato quanto le trasformazioni economiche e sociali del 

‘900 abbiano modificato gli usi e i costumi ma anche gli spazi nei quali si vive, a partire 

da quelli urbani ai paesaggi che ci circondano. Il visitatore attraverso sei sottosezioni 

(Vado a vivere in città, In volata!, Una volta era tutta campagna, La terra è bassa, La 

fragile bellezza, Acque) è accompagnato in un percorso dalle campagne alle città, dai 

luoghi naturali a quelli artificiali e gli vengono spiegate le ragioni e le motivazioni che 

hanno portato alla modificazione del territorio nazionale. Lo sguardo del visitatore si 

muove da voli ad uccello sulle diverse città italiane e sulle urbanizzazioni postbelliche, 

alle mutazioni degli ambienti costieri e montani, ai fenomeni naturali che hanno condotto 

a tali mutazioni e che minacciano il suolo nazionale.  
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6. Res pubblica. Stato, istituzioni, politica. 

 

La piazza quale spazio pubblico per antonomasia ma anche simbolo di appartenenza ad 

una collettività è la metafora utilizzata per introdurre il visitatore a questa sezione. 

Attraverso le sette sottosezioni (All’armi!, Non siamo soli, Le regole del gioco, Per 

partito preso, Il passare delle stagioni, L’arena politica, Rompere le regole) vengono 

raccontati i diversi eventi e fenomeni che hanno segnato la storia politica e istituzionale 

nazionale come le campagne coloniali e i due grandi conflitti mondiali; viene affrontato 

il significato della parola cittadino e quali siano i suoi diritti ed i suoi oneri di facente 

parte di una società, quali momenti di partecipazione di massa abbiano cambiato il corso 

della storia e quali siano stati i leader più carismatici;  vengono illustrate le diverse tappe 

che hanno portato all’acquisizione dei diritti politici e sociali, dalla monarchia alla 

repubblica, dalla pace alla guerra, dal totalitarismo alla democrazia. 

 

7. Fare gli italiani. Educazione, formazione e informazione. 

 

La sezione analizza il processo che ha portato l’Italia, dal momento della sua unità quando 

si presentava come un insieme di elementi tra loro diversi, alla nazione che conosciamo 

oggi. Un processo che si è sviluppato in tempi piuttosto lunghi e che ha visto 

l’insediamento di una lingua comune e il diffondersi di una cultura nazionale. È stato 

deciso di raccontare questo processo di trasformazione attraverso la scuola. La 

nazionalizzazione dei cittadini analfabeti si deve infatti alle istituzioni scolastiche come 

anche alla chiesa, all’esercito, alla politica e ai mezzi di comunicazione di massa. La 

sezione è stata organizzata come un labirinto quest’ultimo è la metafora del percorso lento 

e tortuoso che si è realizzato. Il visitatore è portato a riflettere attraverso le quattro 

sottosezioni (L’importante è capirsi, Dietro ai banchi, Sapere, Cittadini?) su quelle che 

sono state per esempio le cause della resistenza dei diversi dialetti nel tessuto nazionale. 

 

8. Per farci riconoscere. Cosa ci fa sentire italiani. 

 

L’ultima sezione cerca di illustrare l’identità italiana, la quale viene definita come 

particolarmente difficile e di cui ne vengono illustrati diversi frammenti tanto positivi 
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quanto negativi. Le cinque diverse sezioni (Alto e basso, A proposito di noi, Come lo 

chiamiamo?, Credere e non credere, Luoghi comuni)  intendono portare il visitatore a 

riflettere sull’identità italiana odierna mostrando le vicende letterarie, artistiche, 

cinematografiche, musicali, televisive e sportive nazionali, le abitudini e i modi di dire 

della popolazione oltre che guardare in maniera puramente ironica gli stereotipi ed i 

pregiudizi che riguardano le identità nazionali e quelle regionali. 

 

- L’esposizione temporanea 

 

L’offerta culturale del museo M9 si caratterizza anche di un ambiente al terzo piano 

dedicato alle esposizioni temporanee. Si tratta di uno spazio molto ampio di circa 1400 

mq con un’altezza di 5 metri che sfrutta la luce naturale zenitale eventualmente 

schermabile e con un’illuminazione integrata a basso consumo, grazie a tecnologie led o 

oled. L’ambiente presenta una pianta libera, in modo tale da consentire un’ampia libertà 

e flessibilità nell’allestimento delle mostre, specialmente di arte contemporanea ed 

installazioni. Le esposizioni temporanee che si terranno in questo ampio spazio saranno 

orientate verso specifici temi, la volontà della Fondazione nel momento della sua 

progettazione, era quella di realizzare un ambiente dove allestire tre eventi espositivi 

all’anno con diversi tipi di investimenti, diversi pubblici, diverse vocazioni e budget 

orientandosi verso tematiche quali le scienze, le tecnologie, l’ecologia, l’urbanistica, 

l’architettura ed il design, la moda, la comunicazione ecc.  

La prima mostra che è stata allestita successivamente all’inaugurazione del museo è 

“L’Italia dei fotografi. 24 storie d’autore”. Realizzata dalla casa dei Tre Oci – Civita Tre 

Venezie per il museo M9, si tratta di una mostra fotografica che intende raccontare il 

secolo del Novecento le trasformazioni in esso avvenute attraverso il lavoro realizzato da 

diversi fotografi nazionali. La mostra si presenta come una ideale continuazione di quello 

che è il percorso espositivo della mostra permanente. I fotografi esposti vanno da Oliviero 

Barbieri, Gabriele Basilico, Letizia Battaglia, a Ugo Mulas, Fulvio Roiter, Ferdinando 

Scianna, Tazio Secchiaroli, Massimo Vitali.  

Le immagini sono 230 e sono di diversi formati, a colori o in bianco e nero, a completare 

l’esposizione un ampio archivio documentario dedicato ai diversi autori con una selezione 

di 100 libri consultabili oltre che da una serie di video-interviste e documentari. 
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- Auditorium, Aula didattica 

  

La terza ed ultima parte di cui si compone il progetto culturale è il complesso creato 

dall’auditorium e dall’aula didattica. Secondo il progetto del duo anglotedesco a questi 

due elementi se ne andava ad aggiungere un altro ovvero una Mediatica che poi non è 

stata realizzata.  

Mentre le due parti appena descritte (esposizione permanente e temporanea) hanno lo 

scopo di far conoscere il passato ed il futuro, gli spazi qui descritti intendono invece 

consentire la conoscenza del presente. Essi hanno funzioni e pubblici di riferimento ben 

distinti: 

 

- L’auditorium, situato al piano terra, consiste in uno spazio polifunzionale e 

modulabile dotato di 200 posti a sedere dove è possibile realizzare incontri, 

conferenze, convegni, presentazioni, spettacoli teatrali, musicali e 

cinematografici. Esso è per esempio stato utilizzato in occasione del Festival della 

Politica a settembre 2018, in occasione del ciclo di incontri “Capire il 900”, nel 

corso della rassegna di cinema muto “Cinema Novecento” e nel corso 

dell’inaugurazione avvenuta il 1 dicembre 2018. Questo spazio è rivolto a target 

ampi e ben differenziati in base alla tipologia di evento. 

- L’aula didattica, situata al secondo piano, ha lo scopo di ospitare attività di tipo 

formativo, workshop e laboratori, è quindi rivolta a target legati alla didattica (da 

istituzioni scolastiche a corsi di formazione aziendali e istituzionali) 

 

 

2.2 M9, il progetto architettonico 

 

 

Il progetto del polo culturale M9 si caratterizza per un’ampia superficie di sviluppo che 

interessa un’area di circa 9.000 metri quadrati, situata nel pieno centro cittadino di Mestre 

nella zona compresa tra via Poerio, via Brenta Vecchia e via Pascoli, a pochi passi da 

piazza Ferretto e dal Duomo. Il processo di acquisizione dei lotti si è sviluppato tra il 

2007 ed il 2008 ed è stato realizzato dalla Fondazione di Venezia attraverso le sue società 
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strumentali, la Polymnia srl e Rodella Sviluppo Immobiliare srl. Si trattava di tre lotti 

contigui i quali erano inclusi nel Piano di Recupero di iniziativa pubblica già promosso 

dal Comune di Venezia. Ognuno dei tre lotti in cui l’M9 si estende è stato adibito ad una 

specifica funzione:  

 

- L’ Ex Caserma Pascoli, un edificio risalente al 1925 realizzato per insediarvi la 

caserma dei Carabinieri Reali, nel corso del 2011 è stato demolito per far spazio 

alla nuova costruzione museale distinta in due unità architettoniche. 

- L’ Ex Convento cinquecentesco trasformato poi nel 1806 in caserma per 

l’acquartieramento delle truppe e nel secondo dopoguerra trasformato in distretto 

militare (ex Caserma Matter), è stato restaurato e ospita il distretto commerciale 

e ricreativo, il chiostro centrale è stato trasformato in una piazza pubblica con una 

copertura suggestiva. 

- L’edificio sito tra via Poerio e via Brenta Vecchia deve essere riqualificato e 

adibito a funzioni direzionali e commerciali con l’apertura di nuovi passaggi 

pedonali. 

 

Molti sono i punti di passaggio e di contatto tra le tre funzioni che risultano così in 

rapporto congiunto (l’apertura verso via Poerio, via Brenta Vecchia e via Pascoli, 

l’apertura del passaggio verso Corte Lagrenzi).  

Gli spazi architettonici sono stati concepiti tenendo conto delle esperienze museali 

internazionali dell’ultimo decennio. Nella progettazione si è tenuto conto: delle 

dimensioni planivolumetriche e della suddivisione degli spazi in base alle diverse 

funzioni (espositive, servizi al pubblico ecc.); dei diversi dimensionamenti dei musei sulla 

base delle tematiche; dei differenti tempi e costi di costruzione. 

Come già accennato la Fondazione ha optato per un concorso internazionale ad inviti per 

scegliere lo studio che si sarebbe occupato della progettazione, indetto nel 2010 ha visto 

come vincitore il progetto urbanistico ed architettonico del duo anglo tedesco 

Sauerbruch&Hutton. Essi hanno proposto la costruzione di un nuovo edificio da destinare 

alle funzioni museali e di un secondo dedicato ad attività di back office e amministrative, 

il recupero architettonico dell’ex Caserma Matter con la realizzazione di una copertura 

per il chiostro centrale, infine il restyling e l’adeguamento impiantistico dell’immobile in 
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via Brenta Vecchia. La partizione architettonica dunque segue le differenti funzionalità 

che caratterizzano il progetto M9. 

 

- L’edificio museale 

 

L’edificio museale rappresenta il cuore del progetto, esso è inserito appieno nel tessuto 

urbano grazie alla creazione di passaggi che lo rendono maggiormente in dialogo con il 

contesto cittadino. Il progetto ha voluto realizzare una connessione pedonale tra piazza 

Erminio Ferretto e via Capuccina attraverso la creazione di uno spazio diagonale 

riconoscibile e della piazzetta museo. Attraversando l’ex area conventuale, caratterizzata 

da una copertura che la rende così una piazza coperta, luogo di incontro e di eventi, è 

possibile raggiungere la piazzetta del museo. Qui un passaggio diagonale divide in due il 

lotto creando così due parti triangolari: una superiore che si affaccia su via Brenta Vecchia 

che è adibita alle funzioni espositive ed una inferiore che invece è destinata ad essere un 

edificio di sevizio più piccolo che dà verso via Pascoli e che ora ospita degli spazi 

commerciali (Store Venezia FC e la galleria Massimodeluca). La diagonale che si è 

venuta a creare tra l’incrocio di via Brenta Vecchia ed i due volumi dell’edificio museale 

è accentuata dalle loro facciate che la affiancano orientando lo sguardo del visitatore verso 

l’interno e verso le diverse funzioni quali negozi e ristorazione. Per creare una maggiore 

continuità visiva lo spazio è stato pensato per essere privo di interruzioni, le percorrenze 

dell’area M9 infatti sono state pensate come una superficie pavimentata unica costituita 

da pietra trachite.  

L’edificio principale si compone di sei livelli, quattro dei quali fuori terra, mentre quello 

secondario ha dimensioni molto più ridotte e si sviluppa su due piani.  

La struttura museale principale si caratterizza per una forma compatta e per l’alternanza 

di superfici chiuse e vetrate, la copertura è costituita da 20 mila piastrelle di ceramica 

policrome i cui colori (ben tredici) non sono casuali, bensì scelti secondo un approfondito 

studio delle cromie del contesto (tra questi il rosso mattone, rosa salmone, crema, grigio 

chiaro).   

Il progetto è stato realizzato dando grande centralità alle tematiche della sostenibilità 

ambientale ed energetica che hanno così influenzato le diverse scelte progettuali. È stato 

realizzato un edificio all’avanguardia che può provvedere in maniera autonoma al proprio 
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fabbisogno energetico così da ridurre gli sprechi, la produzione di anidride carbonica e 

quindi l’impatto dell’edificio sull’ambiente, oltre che diminuire i costi di gestione. Le 

diverse misure adottate per il raggiungimento di detti scopi comprendono la forma 

compatta dell’edificio, la fusione tra superfici chiuse e vetrate, il sistema di attivazione di 

massa, l’utilizzo di materiali ecocompatibili e un’ampia gamma di fonti di 

approvvigionamento energetico (un impianto fotovoltaico; un campo geotermico 

costituito da 63 sonde le quali consentono di recuperare calore dal terreno e convogliarlo 

all’impianto di riscaldamento; un impianto di condizionamento radiante che sfrutta 

l’inerzia termica delle strutture dell’edificio; impianti dedicati a specifiche zone della 

struttura).  

I servizi utili alla collettività sono stati disposti al piano terra, nel foyer si trovano infatti 

l’ampio bancone dedicato a biglietteria e centro informativo, l’auditorium, il bookshop 

(9Mshop) e la caffetteria (9Bistrot). La luce naturale che entra dalle vetrate crea continuità 

tra lo spazio interno e l’ambiente esterno. Una monumentale scala a pendenza moderata 

consente ai visitatori di accedere ai piani dedicati alle diverse esposizioni offrendo una 

vista sulla piazzetta. Al primo e secondo piano vi è la mostra permanente, al terzo ed 

ultimo invece quelle temporanee.  

 

- L’Auditorium, Aula didattica. 

 

Sito al piano terra dell’edificio l’auditorium è stato pensato come uno spazio 

polifunzionale e flessibile. Esso occupa una superficie di 280 metri quadri, dotato di 200 

posti a sedere. L’auditorium è collocato a doppia altezza, si sviluppa tra il piano terra e 

l’interrato ed è caratterizzato da illuminazione naturale laterale che può essere schermata. 

Esso è provvisto di cabina di regia, di box e postazioni per traduttori ed un palcoscenico 

attrezzato, ogni posto a sedere è dotato di visori VR per proiezioni in realtà virtuale, lo 

schermo 4k per proiezioni digitali e 3D, vi sono inoltre camerini e spogliatoi. L’ambiente, 

grazie all’adattabilità delle diverse componenti, ha il fine di accogliere presentazioni, 

conferenze, convegni, proiezioni, spettacoli e altre attività. Lo spazio dell’Auditorium è 

stato concepito come aperto e trasparente, l’obiettivo è stato quello di creare un museo 

che si mostri vivo alla città e che consenta di percepire anche dall’esterno quanto avviene 

all’interno, sviluppando una relazione di continuità tra spazi interni ed esterni. 
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L’aula situata invece al secondo piano dispone di 150 metri quadrati i quali possono 

essere compartimentati e trasformati in spazi minori, l’ambiente gode di luce naturale 

grazie ad un’ampia vetrata che affaccia sulla piazzetta del museo. È possibile accedervi 

tramite due accessi indipendenti, uno dalla scala monumentale l’altro dagli spazi 

espositivi. 

 

- L’esposizione permanente 

 

L’esposizione permanente dedicata al Novecento si divide tra due piani, ben collegati da 

scale ed ascensori, dividendo così in due gruppi le otto sezioni che la caratterizzano. Lo 

spazio espositivo è molto ampio, comprende una superficie totale di 2.800 mq ed 

un’altezza libera di 4m (eventualmente riducibile con la posa di controsoffitti tecnici) il 

tutto è completato da vani tecnici di servizio.  

Nella progettazione dell’area espositiva è stato tenuto conto di diversi fattori, in primo 

luogo della necessità di ampi spazi, nella loro organizzazione è stata seguita una maglia 

strutturale regolare di 9x12m in modo tale da poter garantire libertà e molteplici 

configurazioni allestitive. È stata realizzata un’area continua inframmezzata da partizioni 

autoportanti, la richiesta della committenza infatti era quella di un unico e ampio spazio 

che potesse essere modificato secondo le diverse esigenze di allestimento.  

Un altro fattore di cui si è tenuto conto è stata la luce, gli spazi della mostra permanente 

sono stati progettati seguendo il principio della black box ovvero un luogo privo di 

qualsiasi connessione visiva con l’ambiente esterno. La luce naturale è totalmente 

assente, questo in quanto la mostra del Novecento si caratterizza per allestimenti 

multimediali che richiedono poca luce naturale o la sua totale assenza. Le uniche aperture 

verso l’esterno si hanno nel lato Nord dell’edificio il quale è privo di irraggiamento 

diretto. La soluzione adottata dai progettisti consente non solo di ridurre i costi di gestione 

(grazie alle pareti e solai che sfruttano il principio di attivazione di massa per il 

riscaldamento ed il refrigeramento) ma anche di ottimizzare l’allestimento museale 

(Fondazione di Venezia, 2011).  

Anche l’acustica è un altro fattore che ha influito sulla progettazione, si è infatti optato 

per uno spazio poligonale irregolare in modo da favorire una buona dispersione dei suoni 

ed evitare l’effetto risonanza. Il suono riflette sul soffitto, sulle pareti e sul pavimento 
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creando un rumore diffuso, grazie a questa progettazione è possibile avere una maggiore 

privacy nel corso della visita e dunque arrecare meno disturbo al visitatore in vista di una 

grande affluenza di pubblico, gruppi e scolaresche. 

 

- L’esposizione temporanea 

 

Il terzo ed ultimo piano dell’edificio museale consiste in uno spazio di 1.400 metri 

quadrati, nell’ambito del concorso ad inviti la committenza aveva specificatamente 

richiesto un’ampia area polifunzionale e dalla massima flessibilità (allestitiva, 

impiantistica ed illuminotecnica) dove ospitare mostre temporanee o eventi. Specifica 

richiesta è stata l’ottimizzazione dell’apporto della luce naturale, l’attenzione all’acustica 

e al comfort termo-igrometrico, il rispetto per gli standard museografici internazionali. 

Lo spazio è stato progettato seguendo la maglia strutturale 9x12m come negli altri due 

piani, in questo modo è possibile garantire un’ampia versatilità allestitiva anche grazie 

all’altezza dell’ambiente, ovvero 5 metri. 

A differenza del primo e del secondo piano che sono stati concepiti come delle black box, 

il terzo è stato invece pensato come una white box, all’occorrenza oscurabile. Il piano 

infatti gode di molta luce naturale proveniente dalle vetrate e dagli shed orientati a nord 

che possono essere schermati in base alle diverse necessità. La luce naturale è inoltre 

integrata dalla tecnologia led e oled a basso consumo.  

Anche le esigenze ed il comfort dei visitatori sono stati tenuti in considerazione nella 

progettazione dello spazio, per esempio si è optato per uno spazio poligonale come negli 

altri due piani, in modo da diminuire l’effetto di risonanza, inoltre gli impianti meccanici 

ed elettrici possono essere attivati indipendentemente dal resto dell’edificio garantendo 

così una buona flessibilità di utilizzo. 

 

 

2.3 M9 Il distretto commerciale 

 

 

Il distretto commerciale è il secondo elemento che caratterizza e distingue il progetto M9 

e la cui idea di realizzazione è nata di pari passo con quella del museo. 
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La Fondazione ha infatti pensato alla creazione di un city district che coniughi in modo 

dialettico funzioni commerciali e culturali, senza allontanare o sconvolgere il sistema 

commerciale preesistente quanto piuttosto integrandosi ad esso.  Il distretto è ospitato nel 

complesso dell’ex Convento delle Grazie, il quale è rimasto per anni in un totale stato di 

abbandono ed ora invece è stato sottoposto ad un’attenta ristrutturazione e trasformazione 

adattandolo così ad ospitare le sue nuove funzioni. Lo spazio commerciale oltre a 

comprendere il convento, coinvolge anche i fabbricati delle ex cavallerizze.  

Il progetto architettonico del duo anglo-tedesco ha proceduto con il restauro conservativo 

della facciata lungo via Poerio, aprendo nella zona dei portici una serie di ampie vetrine 

in corrispondenza degli spazi commerciali al piano terra. Le vetrine si affacciano anche 

verso l’interno, lato chiostro, il quale è stato trasformato in una piazza coperta e in un 

luogo di incontro grazie ad una copertura leggera e dalla superficie irregolare formata da 

una struttura in acciaio (otto colonne distribuite su una griglia irregolare) che sorregge 

elementi translucidi posti a 15 metri di altezza. La copertura permette di proteggere la 

zona dalle intemperie e dalla luce, la quale è filtrata dalle membrane traslucide 

consentendo di avere un’atmosfera soffusa. La funzione della copertura è anche quella di 

raccogliere l’acqua piovana, grazie a diversi pluviali inseriti nelle colonne portanti e che 

convogliano le acque in una vasca di laminazione sotterranea posta al di sotto della corte. 

Diverse sono le motivazioni che hanno portato alla realizzazione di un city district. Da un 

lato tale scelta si basa sul riconoscimento che questi hanno quali luoghi ideali per lo 

sviluppo di “small business creativi” (Lucchetta, 2014). I distretti si sono affermati sulla 

spinta di nuovi imprenditori alla ricerca di spazi diversificati e dai costi ridotti rispetto a 

quelli dei centri commerciali urbani o extraurbani. Uno spazio retail indipendente può 

essere un luogo vitale per le economie urbane, e così sembra essersi mostrato negli ultimi 

anni in quanto nei distretti tendono a insediarsi giovani imprenditori con le qualità 

necessarie per anticipare le tendenze future. Da qui dunque la volontà di insediare nel 

distretto diverse tipologie di imprenditori, da quelli nuovi a quelli locali. Nei tre piani 

dell’ex convento sono infatti stati creati luoghi dedicati alla cucina, all’artigianato locale, 

alle industrie creative, a librerie e laboratori. Nell’insieme si crea un luogo dove poter 

acquistare prodotti e servizi e condividerli nello spazio fisico o online. 

Dall’altro lato, un’altra motivazione che ha portato alla scelta di realizzare due aree tra 

loro diverse, vi è l’obiettivo di creare un sistema economicamente autosufficiente. La 
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compresenza di diverse funzioni, una museale più impegnata ed una invece commerciale 

che volge più verso lo svago, permette alle due di sostenersi a vicenda, e trainarsi per 

quanto riguarda non solo l’attrattiva ma anche la frequentazione. In particolar modo, 

l’obiettivo è quello di consentire una piena autonomia di gestione del polo museale. 

Attraverso il distretto commerciale e quindi sfruttando l’affittanza degli spazi, è possibile 

sostenere economicamente la gestione integrandola agli incassi della biglietteria del 

museo. Alla base dell’idea vi è la difficoltà storica di garantire l’autofinanziamento delle 

istituzioni culturali, per fare in modo che l’M9 diventasse un motore di rinnovamento non 

solo urbano ma anche civile vi era la necessità di allontanarsi dai modelli consolidati dei 

musei e intraprendere piuttosto una strada nuova che potesse portare ad un cambiamento 

radicale (De Michelis, 2014).  

Molte sono state e sono le preoccupazioni riguardo alla realizzazione di un’area 

commerciale nel centro della città. Ad essere timorosi in particolar modo sono i 

commercianti locali i quali temono che un punto commerciale di tale portata nel centro 

cittadino possa essere dannoso per le loro attività. Da sottolineare è però la totale assenza 

da parte del city district di porsi in concorrenza con gli esercizi presenti nel centro 

cittadino, l’obiettivo è piuttosto quello di integrare l’offerta mestrina con delle funzioni 

più specializzate e rivolte ad un target medio-alto. 

Gli spazi commerciali al momento non sono ancora stati del tutto aperti, la Fondazione 

sostiene la loro affittanza per l’80% degli spazi totali. Ad insediarvisi per il momento vi 

sono ditte venete e locali e non solo, dalla cucina si passa allo sport, alla lettura e ai 

giocattoli per bambini, alla tecnologia. Tra le aziende infatti si trovano: il Caffè Diemme 

nella zona delle ex cavallerizze, l’azienda di Padova propone diverse miscele di caffè e 

proporrà dei percorsi di formazione specifici per professionisti e appassionati grazie alla 

nuova Accademy di Diemme; il ristorante FNC1920, la famiglia Fedalto proprietaria di 

una delle storiche macellerie di Mestre fondata nel 1920, ha aperto un ristorante avente 

come specialità la carne, con l’obiettivo di far conoscere il cibo e la sua elaborazione; lo 

store della Venezia Calcio; la Legea, negozio di articoli sportivi; Il libro con gli stivali, 

libreria dedicata ai bambini; Città del sole, negozio di giocattoli per bambini; Copernico, 

società italiana che offre spazi di lavoro interconnessi per professionisti, start up o 

freelancer.
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Appendice capitolo 3 

 

    

                                 

Fig.1 Pianta delle sezioni tematiche dell’esposizione 

permanente, Primo piano (Fonte: Brochure M9) 

 

Fig.2 Pianta delle sezioni tematiche dell’esposizione 

permanente, Secondo piano (Fonte: Brochure M9) 

 

 

 

Primo piano 

 

Secondo piano 

1.Come eravamo, come siamo. 

Demografia e strutture sociali 

 

5.Guardiamoci intorno. 

Paesaggi e insediamenti urbani 

2.The italian way of life. 

Consumi, costume e stili di vita 

 

6.Res publica. 

Lo stato, le istituzioni, la politica 

3.La Corsa al progresso. 

Scienza, tecnologia e innovazione 

 

7.Fare gli italiani. 

Educazione, formazione e informazione 

4.Soldi soldi soldi. 

Economia, lavoro, produzione e benessere 

8.Per farci riconoscere. 

Cosa ci fa sentire italiani 
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Fig.3 Polo culturale, vista su corte dell’albero (Fonte: https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-

distric-sauerbruch-hutton , fotografia di Alessandra Chemollo) 

 

 

Fig.4 Polo culturale (Fonte https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-hutton, 

fotografia di Alessandra Chemollo) 

 

 

Fig.5 Corte dell’albero (Fonte: https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-

hutton, fotografia di Alessandra Chemollo) 

https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-hutton
https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-hutton
https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-hutton
https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-hutton
https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-hutton
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Fig.6 Particolare della copertura in piastrelle policrome 

 

 

Figura 7. Distretto commerciale, vista della copertura del chiostro (Fonte: 

https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-hutton , fotografia di Alessandra 

Chemollo) 

 

 

Fig.8 Atrio del museo 

https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-hutton
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Fig.9 Auditorium (Fonte https://www.m9digital.it/it/il-museo ) 

 

        

Fig.10, 11 Scalinate di accesso ai piani  

 

 

Fig.12 Piano terzo dedicato alle mostre temporanee (Fonte: https://www.archdaily.com/909280/m9-

museum-distric-sauerbruch-hutton , fotografia di Alessandra Chemollo) 

https://www.m9digital.it/it/il-museo
https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-hutton
https://www.archdaily.com/909280/m9-museum-distric-sauerbruch-hutton
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Capito 3.  Il museo virtuale: la virtualità dei contenuti 

 

  

 

 

 

 

 

In questo elaborato il museo M9, per le peculiarità che lo caratterizzano, viene definito 

un museo virtuale. Alla luce di quanto analizzato nei capitoli precedenti, in quelli seguenti 

verrà esaminata la dimensione della virtualità del museo del Novecento mestrino. 

Ciò che si intende mostrare è come, in questo progetto di rigenerazione urbana, la 

virtualità sia fortemente radicata e altamente complessa. Essa non si sviluppa 

semplicemente da un punto di vista dei contenuti ma anche della comunicazione, 

estendendosi dunque in due dimensioni tra loro ben distinte. La prima è legata ai contenuti 

museali, il museo M9 si caratterizza infatti per una dematerializzazione degli artefatti 

artistici e per l’utilizzo di nuove tecnologie e modalità espositive ad esse correlate. Si 

tratta infatti di un museo che basa la propria esposizione permanente sul concetto di 

edutainment ovvero un modello che intende conciliare le esigenze e le tecniche di 

apprendimento con un sistema comunicativo incentrato sul divertimento, sull’emozione 

e sull’intrattenimento, configurando così la visita al museo come un’avventura ludica ed 

un’esplorazione emozionante. L’esposizione permanente utilizza così la multimedialità, 

la realtà virtuale e altre tecnologie immersive le quali portano il visitatore a sviluppare 

un’esperienza museale totalmente nuova. In tal senso dunque il museo M9 è definibile un 

museo virtuale.  

La seconda dimensione della virtualità è invece quella comunicativa, che verrà trattata 

nel capitolo successivo. Con questa si intende cioè, che la portata comunicativa da parte 

dell’ente finanziatore connesso all’interesse da parte dei media giornalistici che si è 

sviluppato intorno al nascente progetto, ha portato ad una sua percezione ed esistenza 

ancora prima della sua realizzazione fisica. Il museo M9 è quindi definito in questo 
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elaborato come un museo virtuale in quanto si è venuto a creare, attraverso l’utilizzo di 

specifiche strategie comunicative, ancora prima della sua esistenza fisica.  

In questo capitolo ci si soffermerà sulla prima dimensione della virtualità, sviluppando 

un excursus su quella che è stata l’evoluzione museale nel corso degli ultimi anni, utile 

per poter così comprendere al meglio le caratteristiche del museo M9. 

 

 

3.1 Il museo 

 

 

Il museo occupa tutt’oggi un ruolo centrale nella vita sociale e culturale della comunità 

in cui viviamo, non è semplicemente un contenitore ed espositore di artefatti e 

testimonianze del passato, è anche un’istituzione, un organo complesso che ha la capacità 

di educare, trasmettere valori e generare appartenenza oltre che ricostruire una memoria 

storica. 

Il termine museo deriva dalle muse della mitologia greca, figlie di Mnenosine, protettrici 

delle arti e delle scienze. Il Mouseion di Alessandria di Egitto fu il primo luogo ad 

assumere il nome di museo ma non aveva le caratteristiche che gli riconosciamo oggi. Si 

trattava infatti di un luogo di culto, un circolo intellettuale sostenuto dal mecenatismo 

regio e dedicato alle figlie di Zeus, le Muse. Questo luogo sorse al tempo di Tolomeo I 

Sotèr alla fine del IV sec. a.C, era dotato di una biblioteca, un osservatorio astronomico, 

un laboratorio anatomico, un giardino botanico ed uno zoologico. Si è lontani dunque 

dalla concezione che ne abbiamo noi oggi ma è qui che nacque il concetto di museo inteso 

come luogo sacro adatto a funzioni di tipo contemplativo. 

Il collezionismo di opere d’arte nacque in età romana, quando nelle case patrizie 

conquistate venivano esposti gli oggetti derivanti dalle città greche ed orientali, un atto di 

pura ostentazione privata e pubblica della ricchezza e del successo. 

In quel momento storico cambiò il significato del concetto di ‘bottino di guerra’, l’oggetto 

in sé diventò oggetto-simbolo trasformandosi così da monumento a documento, prova di 

un’egemonia culturale. 

Per giungere alle prime forme moderne di museo si dovette attendere il Cinquecento, fu 

infatti in questo secolo che i concetti di collezione, museo pubblico, tutela e salvaguardia 
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del patrimonio artistico iniziarono ad assumere una prima struttura e concretizzazione. 

Con un sempre crescente collezionismo e gusto per l’antiquariato, si diffusero in Europa 

le WunderKammer, spazi aperti ad un solo pubblico elitario specificatamente dedicati ad 

ospitare oggetti di arte e di scienze naturali i quali cominciarono a maturare la funzione 

di un servizio culturale dedito ad un pubblico godimento (Dainelli, 2007). 

Fu a partire dal XV secolo che in Europa iniziarono a costituirsi i primi nuclei delle più 

importanti collezioni di arte ed antichità della cultura museale moderna, costituendo così 

le collezioni dei musei nazionali moderni. 

Solo alla fine del 1600 iniziò a svilupparsi un’idea di museo che esponesse non più 

semplicemente per il piacere aristocratico ma per la conoscenza e l’istruzione di tutti. 

Proprio in questo periodo incominciarono a nascere le finalità ed i principi del museo, 

considerato come una collezione aperta al pubblico, non più privata, avente una vocazione 

educativa rivolta all’intera comunità. 

Il primo museo in senso moderno del termine venne istituito ufficialmente nel Settecento 

quando i fenomeni sociali, politici ed economici si incrociarono con le vicende del 

collezionismo e si sviluppò una sempre maggiore sensibilità umanistica e scientifica volta 

alla conservazione del patrimonio culturale nazionale. La funzione del museo diventò 

didattica ed educativa, gli oggetti in esso contenuti vennero utilizzati per ricerche e per la 

formazione di studiosi e artisti con un’accessibilità al pubblico pur sempre limitata. 

In Europa il museo fu al centro di numerosi dibattiti supportati anche dalla nascita di una 

nuova disciplina, la museografia. Grandi nazioni come la Francia o l’Inghilterra, in un 

clima in cui le nuove esigenze culturali venivano viste come responsabilità pubbliche, 

incominciano ad entrare in competizione tra di loro per proporsi come depositari del 

patrimonio artistico ed archeologico sovranazionale, il quale era molto spesso trascurato 

nelle patrie di origine (Bonaccini, 2011).  

In questo secolo nacque sia il museo di impronta razionale-positiva il quale conserva e 

classifica il passato, sia di impronta romantica ovvero che celebra l’identità nazionale. Le 

maggiori collezioni si formarono tra il XVIII ed il XIX secolo con la spoliazione dei 

monumenti e dei siti archeologici più importanti. 

L’organizzazione gestionale ed amministrativa avvenne solo nel corso del XIX secolo 

quando, di pari passo all’evoluzione sociale e alla formazione della borghesia, il museo 

venne riconosciuto e garantito dal potere politico che da quel momento si occupò di 
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accertarne/garantirne la sopravvivenza. Ma fu tra l’Ottocento ed il Novecento che il 

museo completò la sua trasformazione fino a quella che è l’istituzione che conosciamo 

noi oggi.  

I musei sono delle organizzazioni mutevoli in quanto le trasformazioni concettuali 

portano a dei riadattamenti e a delle ristrutturazioni materiali (Galluzzi, 1997). Nel corso 

dei secoli dunque si può notare come vi siano state continue trasformazioni e 

rinnovamenti comportando ad un’evoluzione del museo, il quale è diventato il cuore della 

vita culturale e sociale. 

 

 

3.2 Definizione ed attività 

 

 

L’ICOM (International Council of Museums) fornisce all’interno del proprio Statuto, 

all’Art. 3, la definizione di museo la quale è stata adottata in occasione dell’Assemblea 

generale di Seul del 2007. Il museo viene definito come un’istituzione permanente priva 

di scopo di lucro e al servizio della società e del suo sviluppo. Esso è aperto al pubblico 

e svolge ricerche rivolte alle testimonianze materiali e immateriali dell’umanità e del suo 

ambiente. Il museo le acquisisce, le conserva, le comunica ed infine le espone per 

adempiere a tre fini quali lo studio, l’educazione ed il diletto. Questa definizione risulta 

essere la più completa ed è contenuta all’interno del decreto ministeriale MIBAC 23 

dicembre 2014, Organizzazione e funzionamento dei Musei Statali. All’Art.1 viene 

riportata la definizione dell’ICOM con una breve aggiunta alla parte conclusiva 

“promuovendone la conoscenza presso il pubblico e la comunità scientifica”. 

Il Codice dei Beni Culturali e del paesaggio, il cosiddetto Codice Urbani (D. Lgs. 

42/2004), al comma 2, lettera a, nella sezione dedicata agli istituti e luoghi della cultura 

definisce il museo come una “struttura permanente che acquisisce, conserva, ordina ed 

espone beni culturali per finalità di educazione e di studio” (Art.101, comma 2, D.lgs 

n.42, 22 Gennaio 2004, Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 

Legge 6 luglio 2002, n.137- rivisto nel 2008). Rispetto la definizione fornita dall’ICOM, 

in questa mancano le voci di ‘ricerca’ e tra le finalità quella di ‘diletto’. 



60 
 

 Fondamentali sono i comma 3 e 4 dell’art.101 del suddetto Codice, in cui viene 

sottolineato come gli istituti appartenenti a soggetti pubblici siano al servizio pubblico e 

destinati alla pubblica fruizione quanto quelli appartenenti a soggetti privati i quali 

devono essere aperti al pubblico e volti ad una utilità sociale. Secondo quanto appena 

detto quindi, il museo viene identificato come un bene d’interesse pubblico prescindendo 

dalla sua appartenenza sia essa pubblica o privata (Bonaccini, 2011). 

La definizione dell’ICOM risulta essere molto più completa rispetto a quella del Codice 

dei Beni Culturali e paesaggistici, la prima infatti identifica la mission, gli obiettivi e le 

diverse attività che vanno a definire il museo come istituzione (Ferrarese, 2014).  

La mission risulta essere di fondamentale importanza, essa individua gli obiettivi e le 

finalità che il museo intende raggiungere nel lungo periodo e deve essere espressa con 

chiarezza. Entrando nel dettaglio la mission di un museo si realizza nell’esecuzione di 

due funzioni: (Ferrarese, 2014) 

 

- la ricerca e la conservazione delle testimonianze materiali e immateriali 

dell’umanità. Entrambe le attività devono essere ben bilanciate e integrate, lo 

studio degli artefatti del museo va di pari passo con la loro conservazione, 

quest’ultima e la ricerca dunque si saldano; 

- l’esposizione e la comunicazione delle opere appartenenti alla collezione museale. 

 

Le attività possono essere suddivise in: 

 

- primarie, ovvero quelle attraverso le quali si esplica la missione del museo, tra 

queste vi sono la tutela e la valorizzazione grazie alle quali i beni culturali e 

ambientali vengono riconosciuti, conservati e protetti inoltre le condizioni di 

conoscenza e conservazione vengono migliorate incentivando la fruizione; 

- strumentali alla realizzazione degli obiettivi previsti dalla mission di un museo, 

consistono in azioni operative intraprese per tutela e finalità di valorizzazione 

come acquisizioni, catalogazione, restauro, esposizione e conservazione. 

 

Per quanto concerne gli obiettivi, la definizione dell’ICOM ne identifica tre fondamentali:  
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- lo studio da parte di esperti e di ricercatori ai quali il museo rende disponibili i 

beni raccolti e catalogati mettendo inoltre a disposizione personale specializzato; 

- l’educazione rivolta a diverse categorie di utenti come studenti o singoli individui 

e gruppi; 

- il diletto che risulta essere assente nella definizione fornita dal Codice dei Beni 

culturali e paesaggistici del 2004. Quest’ultimo obiettivo è rivolto a tutti coloro 

che provano piacere e gratificazione nella visita al museo. 

 

Con la nascita della museologia si sono diffuse molteplici definizioni di museo tanto che 

oggi giorno si può dire che tutti sappiano cos’è un museo e cerchino di darne una 

definizione. Un museo è specchio della società in cui viene inserito e viene istituito per 

la volontà di acquisire e conservare, in luoghi adatti, ciò che viene considerato espressione 

dell’arte allo scopo di preservarlo nel tempo, consentendo così alle generazioni future di 

possedere delle testimonianze dell’attività umana e di accrescere il benessere intellettuale 

(Milone, 2004). 

 

 

3.3 Il prodotto museale 

 

 

Prima di passare alla delineazione di quello che è il prodotto museale, ovvero la ragione 

stessa dell’esistenza dell’istituzione museale caratterizzandone la sua identità, è 

opportuno accennare a quelli che sono i concetti di patrimonio e bene culturali oltre che 

a quelli di tutela e valorizzazione di essi. 

  

3.3.1 Patrimonio culturale e bene culturale  

 

Fondamentale è a questo punto delineare quali sono le testimonianze materiali e 

immateriali che il museo si prefigge di acquisire, conservare e comunicare. A tale 

proposito è primario definire i concetti di patrimonio culturale e bene culturale. 

Per quanto riguarda il patrimonio culturale non ne esiste un’unica definizione in quanto 

è costantemente sottoposto ad una evoluzione dettata dall’adattamento delle società 
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umane e in quanto frutto di un percorso giuridico-politico alquanto lungo e complesso 

che lo ha visto spesso in contrapposizione con il concetto di bene culturale. 

La prima definizione di bene culturale è contenuta nella Convenzione dell’Aja del 1954 

(Convenzione per la protezione dei Beni Culturali in caso di conflitto armato).  Nell’Art.1 

i beni culturali vengono  così identificati: quali beni siano essi mobili o immobili che 

presentano un’importanza per il patrimonio culturale dei popoli (ad esempio monumenti 

architettonici, di arte e di storia, religiosi o laici, località archeologiche; libri, manoscritti, 

opere d’arte e oggetti tutti aventi interesse storico-artistico); edifici volti alla 

conservazione ed esposizione dei beni indicati precedentemente (musei, biblioteche, 

depositi di archivi e rifugi che sono volti alla loro conservazione in caso di conflitto 

armato); i “centri monumentali” ovvero i centri comprendenti un numero considerevole 

di beni culturali. 

La definizione data dalla Convenzione del 1954 si impone ai singoli ordinamenti 

nazionali senza limitarsi a sostituire quelle in uso a livello internazionale. Essa inoltre 

presenta l’una accanto all’altra le nozioni di bene e patrimonio culturale. Per quanto 

concerne quest’ultimo, al preambolo della Convenzione esso viene inteso come la somma 

materiale dei rispettivi patrimoni culturali dei diversi Paesi. Da un lato la nozione dunque 

risulta essere omnicomprensiva dall’altro spetta ai singoli Stati definite quale sia il loro 

patrimonio culturale.  

Le origini della nozione di patrimonio sono molto recenti. La Convenzione dell’UNESCO 

del 23 novembre 1972 per la protezione del patrimonio mondiale culturale e naturale 

identifica come patrimonio culturale all’Art.1: 

tutti i monumenti come opere architettoniche, pittoriche o monumentali, elementi e/o 

strutture archeologiche, gruppi di elementi di eccezionale valore universale per il loro 

aspetto storico-artistico o scientifico; gruppi di costruzioni isolate o riunite che abbiano 

valore universale eccezionale per la loro architettura oppure per la loro integrazione al 

paesaggio, questa categoria viene identificata con il nome di agglomerati; siti intesi come 

opere dell’uomo oppure di quest’ultimo in unione con la natura, rientrano in detta 

categoria i siti archeologici di valore universale eccezionale per il loro aspetto estetico 

oltre che etnologico e antropologico. 

Da ricordare è anche la definizione di patrimonio culturale fornita nel 1998 dalla 

Raccomandazione R (98) 5 del Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa in tema di 
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educazione al patrimonio, tenutosi il 17 marzo 1998. Il patrimonio culturale viene definito 

come qualsiasi testimonianza sia essa materiale o immateriale frutto dell’impegno 

dell’uomo e delle sue attività nell’ambiente naturale. Quest’ultima definizione risulta 

essere omnicomprensiva e anticipa quella fornita dalla Convenzione Europea del 

Paesaggio del 20 ottobre 2000 e dalla Convenzione Mondiale per la salvaguardia del 

Patrimonio intangibile dell’UNESCO del 2003 che introduce la categoria di patrimonio 

culturale immateriale e intangibile. 

Il concetto di patrimonio culturale è in continua trasformazione e sempre di più ad oggi 

tende a comprendere elementi della storia e della vita umana, la cultura orale e intangibile 

infatti risultano, per molte culture e classi sociali, molto più importanti di quella scritta, 

dell’oggetto in sé o del monumento. 

Fondamentale in tal senso è stata la XXXII sessione della Conferenza Generale 

dell’UNESCO tenutasi il 17 ottobre del 2003 a Parigi, dove in tale occasione è stata 

adottata la Convenzione per la salvaguardia del Patrimonio culturale immateriale. Essa 

rappresenta la conclusione di un processo graduale e lungo nella comprensione degli 

strumenti giuridici a disposizione per la protezione del patrimonio culturale. All’Art.2 

par. 1 il patrimonio culturale immateriale è definito come l’insieme delle pratiche, delle 

espressioni e dei saperi, degli artefatti e spazi culturali che gli individui e le comunità 

riconoscono come loro patrimonio culturale. Esso è trasmesso di generazione in 

generazione ed è ricreato dalle comunità e dai gruppi interessati di cui esso è espressione. 

Il patrimonio culturale consiste dunque in un insieme organico di opere, monumenti, 

musei, case, città, paesaggi, costumi e tradizioni fortemente legato al territorio in cui si è 

sviluppato. Il patrimonio costituisce la ricchezza di una città, di una nazione o anche di 

un soggetto, sia esso pubblico o privato, è un elemento fondamentale della società civile 

e dell’identità dei cittadini. 

Alla luce di quanto appena scritto, il patrimonio culturale può quindi intendersi come 

l’insieme di beni materiali e immateriali la quale espressione materiale richiama anche 

quella immateriale composta dalla cultura, dalla lingua, dai modi di pensare e dalle 

tradizioni comuni. Sono tre le categorie in cui esso può essere delineato: 

 

- patrimonio tangibile immobiliare: ovvero il patrimonio edificato. È possibile 

prendere a riferimento quartieri, insiemi di edifici o singoli edifici, palazzi storici, 
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monumenti, siti archeologici, storici, etnografici, siti paesaggistici. Quando si 

parla di patrimonio tangibile immobiliare, si intende un tipo di patrimonio fisso, 

non trasferibile. 

- patrimonio tangibile mobiliare: con questa categoria si intendono artefatti di 

qualsiasi tipo, dalla pittura alla scultura, dalla grafica al design. Vengono intese 

tutte quelle attività connesse direttamente o indirettamente alla prassi espositiva. 

Sono oggetti di varia natura i quali non sono fissi bensì trasferibili, sono raccolti 

e conservati. 

- patrimonio intangibile: esso comprende la conoscenza condivisa da parte di una 

comunità di quelle che sono le tradizioni storiche, politiche, economiche, sociali, 

religiose ecc. quanto anche le relazioni sviluppatesi tra diversi attori all’interno di 

un determinato ambiente. 

 

Tra le tre categorie di patrimonio culturale appena elencate (tangibile immobiliare, 

mobiliare e intangibile) esistono delle rilevanti differenze le quali devono essere tenute 

in considerazione nella gestione di un museo. La loro natura infatti influisce 

profondamente sulla politica dei prodotti culturali offerti e anche sulla tipologia di 

strategia aziendale da adottare. 

 

3.3.2 Tutela e valorizzazione del patrimonio culturale 

 

La definizione normativa di museo fornita dall’UNESCO ed inserita nell’ art.99  comma 

2, lettera a., D.Lgs 490/99. (Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni 

culturali e materiali) parla di museo in termini di istituzione culturale permanente la quale 

è accessibile al pubblico e svolge attività di ricerca oltre che acquisire, conservare, 

studiare ed esporre i beni culturali. Il museo inoltre svolge delle funzioni di pubblico 

interesse legate alla tutela, alla ricerca, alla didattica e alla valorizzazione dei beni  

Nel museo convivono dunque due anime, da un lato quella “istituzionale” dove il museo 

è inteso come un ente che custodisce le testimonianze materiali della civiltà, dall’altro 

invece quella “aziendale” in riferimento alle attività di valorizzazione e fruizione dei beni 

di cui si occupa. 
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Per un’interpretazione del patrimonio culturale in chiave strategico-manageriale 

importante è il richiamo al dibattito tra tutela e valorizzazione del patrimonio culturale. 

Esso è iniziato negli anni Novanta culminando con il D. Lgs 42/2004 e successive 

modifiche, in esso viene identificata quale mission di un museo, al pari della 

valorizzazione, la tutela. 

L’Art.3, comma 1 del Codice dei Beni culturali e del paesaggio del 2004 la tutela viene 

definita come l’esecuzione delle funzioni e dell’insieme di attività volte 

all’individuazione, alla protezione e alla conservazione dei beni appartenenti al 

patrimonio culturale per perseguire il fine di pubblica fruizione. La valorizzazione invece 

viene descritta nell’Art.6, essa è intesa come l’esercizio delle funzioni e la disciplina delle 

attività che sono volte alla promozione della conoscenza del Patrimonio culturale 

assicurandone le sue migliori condizioni di utilizzo e di fruizione pubblica. La 

valorizzazione comprende anche al suo interno le attività di promozione e di sostegno 

degli interventi di conservazione del Patrimonio culturale. Nell’ambito museale tutela e 

valorizzazione dovrebbero coesistere in maniera dialettica, l’ottica “aziendale” non 

disconosce quella istituzionale bensì le contestualizza nell’ambito delle operazioni 

organizzativo-gestionali del museo. 

 

3.3.3 Il prodotto museale 

 

Pur cercando di non tradire la propria vocazione di istituto dedito alla tutela, 

valorizzazione e comunicazione del patrimonio storico-artistico, il museo nel corso degli 

anni ha dovuto adattarsi alla richiesta di cultura e di arte da parte del fruitore, orientando 

così verso di esso ed i suoi bisogni la propria gestione.  

Elemento cardine in tutto ciò è il prodotto museale, esso è l’elemento di unione con il 

contesto esterno, rappresenta la ragione stessa della sua esistenza caratterizzandone la sua 

identità.  

Il prodotto culturale può essere concepito come: (Moretti 1999) 

 

- l’output di un processo produttivo per cui vi è una domanda ed un’offerta, il quale 

soddisfa le esigenze che si manifestano nelle singole economie di produzione e/o 

consumo (Rispoli, Tamma, 1992); 
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- una categoria logica dell’economia aziendale, grazie alla quale sulla base 

dell’attività produttiva e delle tecnologie necessarie è possibile identificare i 

diversi output prodotti (Rispoli, Tamma, 1996); 

- un medium fra domanda e offerta, esso permette di collegare (effetto di 

interazione) e contemporaneamente discriminare (effetto di separazione) due o 

più economie per esempio l’economia del produttore e dell’utilizzatore (Rispoli, 

Tamma, 1992); 

- un contenitore per l’insieme degli attributi e delle diverse caratteristiche grazie 

alle quali è possibile individuare e descrivere i prodotti realizzati (Rispoli, 

Tamma, 1992). 

 

Il prodotto culturale in ambito museale può dunque definirsi in diversi modi ma anche 

come un’esperienza che coinvolge l’individuo e senza la quale il prodotto non esisterebbe. 

Per il consumatore la visita al museo si trasforma in un modo per rispondere alla sua 

necessità di conoscenza, di reperire informazioni, di provare emozioni, di partecipazione 

collettiva ad eventi quindi di intrattenimento e socializzazione (Moretti, 1999). Di 

conseguenza è compito del produttore e dunque in questo caso dell’istituzione museale, 

realizzare e organizzare tutte quelle attività necessarie alla realizzazione del prodotto 

museale, creando così un sistema correlato di elementi volti all’organizzazione degli spazi 

e dei tempi, delle informazioni e delle azioni dei visitatori e del personale. 

Il prodotto museale può essere visto o dal punto di vista dell’offerta oppure da quella della 

domanda. Nel secondo caso, dove per domanda si intende il fruitore, ovvero colui che fa 

utilizzo del bene, il prodotto culturale viene inteso come il complesso di fattori di 

attrattiva culturale in cui il fruitore traduce la propria domanda (Moretti, 1999). La 

domanda di un bene culturale è da intendersi non tanto come un bisogno di cultura quanto 

piuttosto come il frutto di un processo di scelta da parte del fruitore volto alla 

soddisfazione di un suo specifico bisogno. I fattori d’attrattiva sono fondamentali per 

indurre il fruitore a scegliere uno specifico prodotto culturale tra gli altri. Per quanto 

riguarda l’offerta invece, il prodotto culturale è da intendersi “come l’organizzazione dei 

fattori d’attrattiva culturale, che vengono coordinati per rispondere alle esigenze della 

domanda” (Moretti, 1999). 
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3.4. Il museo e le nuove tecnologie 

 

 

Tra il XX ed il XXI secolo si sono realizzati dei cambiamenti tecnologici epocali, a partire 

dallo sviluppo del World Wide Web negli anni ’90, che hanno condotto ad una 

trasformazione sociale e culturale che si è riflessa anche in ambito museale.  

Lo sviluppo della tecnologia digitale ha contribuito ad uno slancio nella crescita dei 

mercati, ha portato ad un annullamento dei confini fisici, geografici e culturali e ad una 

crescita di consapevolezza da parte dei consumatori i quali sono diventati sempre più 

esigenti ricercando nuove esperienze. 

Con la sigla ICT (Information and Communication Technologies) si vanno ad intendere 

l’insieme delle tecnologie dell’informazione e della comunicazione le quali comprendono 

i sistemi integrati di telecomunicazione, i computer, le tecnologie audio-video e i software 

connessi che consentono l’acquisizione e lo scambio di informazioni. Queste a partire 

dagli anni ’90 hanno avuto un notevole sviluppo ed il loro impatto ha portato anche alla 

trasformazione dei sistemi di tutela, gestione e valorizzazione dei beni culturali oltre che 

al mutamento delle modalità di diffusione e fruizione della cultura. 

Il museo ha dovuto reinventarsi per poter restare al passo con il mondo contemporaneo, 

ha ridefinito le proprie attività e contemporaneamente ha ripensato il ruolo del pubblico 

nella fruizione culturale.  Le innovazioni tecnologiche hanno portato ad un mutamento 

del museo il quale non è più un luogo isolato bensì un crocevia culturale nel quale il 

passato riemerge e viene riconosciuto. Il museo comunica e agisce come medium 

(Ricciardi, 2008). L’istituzione museale infatti non deve semplicemente limitarsi alle 

attività di conservazione ed esposizione degli artefatti artistici ma deve bensì porsi come 

medium tra il patrimonio culturale ed il pubblico. 

Nell’ambito della cultura l’innovazione ha assunto un ruolo di fondamentale importanza 

per diversi motivi. Innanzi tutto l’innovazione è connaturata all’esistenza del prodotto 

culturale, le organizzazioni culturali infatti vivono grazie alla creazione di nuovi prodotti 

e dunque grazie ad un processo di innovazione continua.  L’innovazione di prodotto 

inoltre, nel sistema di produzione culturale, ha un ruolo fondamentale nella creazione di 

valore in forme e modalità nuove e differenti. Infine, l’innovazione prodotta dalle 

organizzazioni culturali può condurre a riscontri importanti da un punto di vista sociale, 
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l’impatto che essa ha sul processo educativo e di fruizione si estende alla comunità in 

senso più ampio. 

Nel contesto museale, gli ambiti che sono stati e sono maggiormente colpiti dai processi 

di rinnovamento sono innanzi tutto il luogo ed i processi di fruizione. Il primo è sottoposto 

ad un ripensamento degli spazi architettonici i secondi invece vengono ripensati non solo 

per quanto riguarda lo spazio fisico ma anche per quanto riguarda quello virtuale della 

visita (Calcagno, Faccipieri, 2011). Nel primo caso le nuove tecnologie hanno permesso 

l’arricchimento dell’offerta museale con servizi personalizzati e interattivi come 

audioguide, supporti multimediali e strumenti interattivi che hanno arricchito lo spazio e 

le modalità di interazione con il fruitore. Nel secondo caso invece, l’innovazione 

tecnologica ha permesso la dilatazione temporale dell’interazione tramite la realizzazione 

di siti web, questo consente al fruitore di costruire anticipatamente il proprio percorso di 

visita ed il rafforzamento ex post dell’esperienza. 

Le ICT in definitiva hanno portato ad una trasformazione del museo e ad una sua 

caratterizzazione, in quanto quest’ultimo è diventato una rete di servizi che iniziano prima 

della visita e terminano dopo di essa. La visita stessa è stata totalmente reinventata 

attraverso l’uso di modalità di fruizione moderne e coinvolgenti (Bonacini, 2011). 

L’adozione delle nuove tecnologie della conoscenza ha portato sempre di più ad un 

passaggio da un modello di fruizione di tipo passivo, in cui una voce narrante istruisce il 

visitatore fornendo informazioni, dettagli e indicazioni sulle modalità di comportamento, 

ad uno invece di tipo attivo, interattivo ed esperienziale. 

Si era brevemente accennato a come il museo debba orientarsi verso le richieste e gli 

interessi del fruitore, ebbene oggi questi ultimi ricercano dei musei che non soddisfino 

solamente il loro bisogno di apprendimento ma che offrano allo stesso tempo 

l’opportunità di vivere esperienze eterogenee più complesse. Il consumo di beni culturali 

è infatti notevolmente cambiato, questo per la sovrapposizione di sfere di attività diverse 

come l’arte, l’educazione, il tempo libero, il turismo e l’intrattenimento. 

Negli ultimi anni quindi si è sviluppata una crescente attenzione nei confronti del 

consumatore che ha coinvolto anche l’ambito del marketing, vi è stata cioè una particolare 

focalizzazione sull’esperienza del fruitore giungendo così ad un’evoluzione del 

marketing museale. Esso dalle tradizionali strategie fondate sulle 4P (product, price, 
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promotion, place) si sta sempre più orientando verso nuove modalità che si focalizzano 

piuttosto sull’esperienza del consumatore. 

L’origine del così detto marketing esperienziale è contemporanea alla nascita 

dell’economia dell’esperienza. Pine e Gilmore (2000) per esempio individuano una 

quarta forma di proposta economica, ovvero l’esperienza, la quale si pone dopo le 

commodities (materie prime), i goods (beni di consumo) ed i services (servizi). Questa 

quarta tipologia di prodotto vi è sempre stata ma economisti, consumatori e aziende 

l’hanno sempre inserita nel settore servizi. Quando un consumatore acquista 

un’esperienza, paga per poter trascorrere del tempo godendosi una serie di eventi messi 

in scena da un’azienda. Dunque un’impresa secondo la visione dei due autori non vende 

più semplicemente beni o servizi ma anche l’esperienza che ne deriva, la quale puramente 

personale, si verifica all’interno dell’individuo coinvolto fisicamente, emotivamente e 

cognitivamente.  

Questo nuovo orientamento ha coinvolto anche l’ambito museale e dei siti culturali, essi 

per secoli hanno visto delle strategie object oriented concentrandosi a mostrare al 

visitatore le opere presenti nella collezione. Con l’evolvere del pubblico però e 

diventando le richieste dei fruitori sempre più specifiche, gli strumenti tradizionali di 

cultural heritage marketing sono divenuti insufficienti e vi è stato sempre di più un 

orientamento verso il consumatore e verso i sentimenti da lui provati nel corso della visita 

sviluppando così un approccio consumer oriented. 

Le cause della diffusione del marketing esperienziale nell’ambito culturale sono 

molteplici, una prima per esempio è connessa alle esigenze dei consumatori i quali 

desiderano visitare luoghi d’interesse dove possono provare emozioni. Una seconda causa 

è connessa all’evoluzione tecnologica e conseguentemente dei canali di informazione che 

vengono consultati prima della visita in loco e che permettono di scambiare informazioni 

sulle esperienze e sulle emozioni che vengono vissute. 

Ma alla luce di quanto appena detto, è fondamentale che i musei da un lato prestino 

attenzione alle esigenze del fruitore e dall’altro non perdano d’occhio la dimensione 

educativa e comunicativa che sta alla base della loro esistenza. Le opere d’arte sono 

oggetti dotati di messaggio il cui percorso comunicativo è completo nel momento in cui 

il fruitore riceve tale messaggio e lo comprende ed assimila. Compito del museo quindi è 

quello di esporre gli artefatti per comunicare, realizzando la loro natura intrinseca. Da 
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questo punto di vista il contesto è cruciale nella comprensione dell’opera, è quindi 

fondamentale che i musei e le istituzioni culturali in generale non vengano meno a quelli 

che sono i loro obiettivi. Le nuove tecnologie da questo punto di vista possono essere 

sfruttate e abbinate all’esperienza educativa in modo da offrire nuove possibilità di 

comprensione e fruizione del patrimonio culturale.   

Andando meglio nello specifico, l’impatto delle nuove tecnologie nell’ambito culturale 

ha comportato a numerosi cambiamenti a partire dagli anni ’70 del secolo scorso. Si è 

andato così ad accelerare un processo iniziato con la nuova museografia la quale guardava 

alla trasformazione della concezione vittoriana di museo, inteso come tempio di 

conoscenza e come presentatore statico basato su oggetti, un museo visto come un nodo 

per trasmettere informazioni e far circolare idee. 

Nel settore culturale, innovazione e tecnologia sono diventati inscindibili, le nuove 

tecnologie infatti hanno condotto ad una trasformazione dei tradizionali sistemi di tutela, 

gestione e valorizzazione dei beni culturali portando anche ad un cambiamento delle 

modalità di diffusione della cultura. 

Le ICT utilizzabili nel museo sono diverse in base alla funzione che esse svolgono, 

all’interno dell’organizzazione per esempio possono servire per attività di gestione, 

amministrazione e sicurezza, oppure possono essere orientate all’esterno e dunque essere 

utilizzate per la comunicazione, la valorizzazione e la fruizione dell’offerta museale. 

Una prima applicazione delle nuove tecnologie è stata nella catalogazione, conservazione 

e nella gestione degli archivi dei numerosi reperti e manufatti artistici del patrimonio 

culturale così facendo, grazie alla digitalizzazione dei dati, vi fu una maggiore efficienza, 

rapidità e qualità nei servizi offerti. Inizialmente sono migliorate le modalità di ricerca e 

di recupero delle informazioni, successivamente grazie alla diffusione di Internet si è 

giunti alla realizzazione di banche dati consultabili online. 

Negli anni ’70 e ’80 del Novecento i musei della scienza e della tecnica per esempio sono 

stati tra i primi a inserire le nascenti innovazioni tecnologiche in ambito museale. In 

quegli anni si è assistito ad una digitalizzazione dei materiali che caratterizzano i prodotti 

culturali, parole, suoni e immagini, il computer da macchina da calcolo è diventata un 

mezzo di fruizione dei prodotti culturali cambiando così il proprio ruolo sociale e 

diventando un “metamedium” ovvero un medium che unifica in sé e comunica contenuti 

di tipologie e formati differenti (Colombo e Eugeni, 2001).  



71 
 

Verso la fine degli anni ’80 l’informazione museale ha raggiunto simulazioni interattive 

e l’ipertestualità, con quest’ultima si intende un sistema di comunicazione che non è 

lineare e dove il testo è basato su collegamenti, links, ad altri documenti di tipo testuale, 

visivo o sonoro (Bonacini, 2011).   

L’evoluzione che da quel momento le nuove tecnologie hanno avuto nell’ambito culturale 

e museale è stato molto intenso portando ad una notevole trasformazione del museo. 

L’utilizzo delle tecnologie digitali, in particolare a partire dagli anni Novanta, si è esteso 

dalla catalogazione bibliografica e degli artefatti artistici a tutti i settori dei beni culturali 

influenzando i processi di comunicazione e divulgazione delle informazioni come anche 

la tutela, la conservazione ed il restauro degli artefatti oltre che le attività di marketing. 

Sono tre le distinte tipologie di tecnologie applicabili nell’ambito della fruizione dei beni 

culturali: (Bonaccini, 2011) 

 

- a base visiva, in quanto pongono al centro della comunicazione l’immagine 

piuttosto che il testo favorendo così un apprendimento simbolico-deduttivo; 

- interattive, perché richiedono all’utente una partecipazione attiva, agendo e 

scegliendo, sviluppando in questo modo un apprendimento percettivo- motorio 

(Cataldo, Paraventi, 2007); 

- connesse, dal momento che consentono l’accessibilità in tempo reale e in forma 

interattiva ad un numero illimitato di informazioni. 

 

Con le nuove tecnologie e con lo sviluppo di Internet si è passati dunque da un 

apprendimento simbolico-deduttivo ad una fusione di questo con l’apprendimento 

percettivo-motorio. Il primo approccio è quello proprio della didattica più tradizionale, 

l’apprendimento avviene attraverso la ricostruzione delle informazioni tramite la parola 

scritta. Il secondo invece consiste nell’analisi degli oggetti e nella loro valutazione, il 

soggetto si pone degli interrogativi ed elabora delle riflessioni, sviluppando creatività e 

creando associazioni tra quello che vede e quello che fa. 

Il museo contemporaneo dunque può utilizzare le nuove tecnologie informatiche non solo 

nella gestione catalogica, come avveniva inizialmente, ma anche nell’accessibilità. La 

tecnologia non deve essere separata da quelle che sono le pratiche tradizionali del museo 

ma deve bensì essere integrata a queste. Lo sviluppo tecnologico ha permesso 
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un’evoluzione nell’ambito dei beni culturali, non solo nella ricerca e nella conservazione 

ma anche nella loro diffusione. Grazie alle nuove tecnologie dell’informazione che vanno 

dai supporti digitali, ottici, a Internet, smartphones e social media, le istituzioni museali 

hanno la possibilità di ampliare il consumo di beni culturali che non avviene 

semplicemente nella sala espositiva, in quanto grazie alla smaterializzazione del supporto 

è possibile garantirne una disponibilità praticamente illimitata. Basti pensare allo 

sviluppo dei musei virtuali e di tutte le mostre experience che si stanno espandendo negli 

ultimi anni.  

Oggi, in campo museale, possono essere individuati diversi ambiti di applicazione delle 

tecnologie: tecnologie per la gestione; tecnologie per la promozione della cultura; 

tecnologie per la fruizione in loco. 

In particolare questa analisi si andrà a soffermare sulle ultime due, ovvero quelle 

applicabili alla promozione della cultura e alla fruizione in loco. 

 

 

3.5 Le tecnologie per la promozione della cultura 

 

 

Il rapporto tra la cultura ed il marketing si è altamente intensificato negli ultimi anni 

sviluppando un intreccio molto fitto. Oramai è impossibile negare che le strutture in cui i 

musei operano siano all’interno di una realtà competitiva come qualsiasi altra 

organizzazione. 

Se i musei vengono considerati come imprese questo vuol dire che anch’essi devono 

utilizzare al meglio le loro risorse per vendere il proprio prodotto, che per le sue 

caratteristiche risulta essere assai peculiare. Il marketing in tal senso è lo strumento più 

adatto nell’ambito museale per l’ottenimento di vantaggi economici e relazionali. 

È ad esperti di marketing che i musei hanno iniziato ad appellarsi, proprio con la volontà 

di far fronte a quelli che sono i loro obiettivi e le loro missioni, con lo scopo di ampliare 

il pubblico e sviluppare strategie efficaci. Si apre così la strada alle diverse tipologie di 

marketing, dal digital al socialmedia marketing. 

L’affiancamento del concetto di marketing all’ambito museale non è stato semplice, molti 

erano coloro che sostenevano quanto queste due dimensioni fossero inconciliabili 
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temendo in particolar modo per la sofferenza che ne sarebbe derivata per l’arte. Negli 

ultimi anni però il marketing ha assunto un ruolo sempre più importante all’interno delle 

realtà museali. 

Come già accennato in precedenza il rapporto arte e marketing si è rafforzato 

notevolmente, i musei sono stati costretti ad affrontare il mercato e ad oggi essi sono 

diventati guida nella crescita non solo economica ma anche sociale. Essendo infatti 

un’organizzazione, in quanto tale il museo sfrutta le strategie di marketing allo scopo di 

incrementare il numero dei visitatori, trasmettere il proprio valore alla comunità locale, 

al mercato di riferimento e a quello potenziale.  

Kotler (1994) definisce il marketing come un processo di scambio tra coloro che 

desiderano il prodotto/servizio e coloro che sono in grado di offrirlo. Formalmente si 

definisce come un processo sociale e manageriale nel quale attraverso la creazione, 

l’offerta e lo scambio di beni aventi valore, gli individui o i gruppi soddisfano i lori 

bisogni e desideri (Kotler, 1994).  Ciò su cui si fonda il marketing è l’idea che ogni 

individuo abbia dei bisogni e desideri da soddisfare e che ciò avvenga attraverso una serie 

di prodotti e servizi. 

Il museo è un’organizzazione complessa con scopi, funzioni e ruoli diversi da soddisfare 

e la molteplicità dei programmi e delle attività rende difficile la precisa definizione della 

loro missione ed identità. L’istituzione museale è volta alla conservazione ed esposizione 

delle collezioni con scopo educativo e culturale rivolto alla conservazione del patrimonio.  

Essendo organizzazioni a tutti gli effetti devono sviluppare diverse strategie che 

permettano loro di sopravvivere e affrontare la concorrenza, la sfida infatti dei musei non 

è solo quella di offrire ai visitatori esperienze visive, estetiche e istruttive positive e di 

alta qualità ma anche il miglioramento delle tecniche di marketing al fine di attirare e 

massimizzare il flusso dell’audience. Da questo punto di vista dunque gli obiettivi primari 

dei musei sono quelli di attirare, creare e conservare il pubblico: conquistare le persone, 

la maggior parte delle quali non sono mai state in un museo, rendendolo ad esse familiare, 

visibile e invitante; invogliare il pubblico a fare più visite e a diventare visitatori regolari 

o membri, offrendo loro esperienze interessanti e soddisfacenti; competere con le altre 

organizzazioni e con gli altri erogatori di attività di svago. 

Nel caso del progetto M9 però, l’attività svolta dalla Fondazione nella promozione del 

museo, si è sviluppata antecedentemente alla sua apertura. Si tratta infatti di un museo 
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non ancora aperto al pubblico e non ancora costruito fisicamente, nel periodo in cui 

l’attività promozionale è iniziata. In questo caso specifico ci si è dunque chiesti se sia 

proprio parlare di marketing nel senso appena descritto, ovvero di insieme di attività volte 

alla creazione e scambio di risorse, oppure di pubbliche relazioni. Il marketing inteso in 

senso convenzionale, consiste fondamentalmente in un’attività che consente al museo di 

vendere il proprio contenuto, i propri eventi ed iniziative, consente l’ampliamento della 

clientela, di stakeholders e il mantenimento dei visitatori. Nell’ambito dell’M9, si è 

trattato di un museo che non era ancora nato e quindi non ancora dotato di un proprio 

ventaglio di clientela, essa doveva essere costruita da zero. Da qui dunque parte l’intensa 

attività sviluppata in questi dieci anni (dal 2008 al 2019) da parte della Fondazione di 

Venezia e della sua società strumentale, Polymnia. Un’attività che può essere definita di 

marketing in quanto utilizza gli stessi strumenti, che di seguito ma più nello specifico 

nell’ultimo capitolo verranno analizzati, ma che presenta delle finalità principalmente 

differenti. Quello realizzato dalla Fondazione è un lavoro di promozione del museo con 

il museo, in quanto più che sviluppare una promozione fondata sui contenuti museali e 

dunque sulle proprie collezioni e modalità espositive, l’attività si è concentrata sulla 

“vendita” del museo in quanto contenitore a Mestre, catalizzando l’attenzione del 

pubblico sulla sua apertura trasformandola così in un evento. Si può infatti parlare di 

spettacolarizzazione del museo e della sua apertura, volta in questo caso all’ottenimento 

di risultati quali l’attrazione di un ampio e nuovo pubblico e il riconoscimento non 

semplicemente locale ma nazionale e internazionale.  

Il concetto della spettacolarizzazione nell’ambito della società è stato introdotto da 

Debord negli anni Sessanta, momento storico in cui la comunicazione di massa e la 

virtualità erano agli albori. Oggi i concetti di Debord trovano piena attualizzazione, la 

società nella quale viviamo si fonda sull’immaterialità e sull’utilizzo dei mass media che 

rispetto agli anni Sessanta hanno avuto un incredibile sviluppo e che hanno trasformato 

il modo di vivere, di diffondere e di apprendere le informazioni. Nel caso specifico dei 

musei, questa spettacolarizzazione è legata al profondo cambiamento che questi hanno 

subito a partire dagli anni Novanta. Ad essi si sono delineati nuovi scenari determinati da 

un lato dal sempre crescente sviluppo delle nuove tecnologie e dall’altro dal binomio 

spettacolo-consumo. Quello che hanno dovuto fare i musei, è stato adattarsi a queste 

nuove condizioni che hanno condotto le strutture a seguire le logiche di mercato e quindi 
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ad orientarsi verso una struttura di tipo aziendale, all’utilizzo di strategie di marketing per 

attrarre il pubblico e alla creazione di eventi mediatici. Nel caso dell’M9 si piò parlare sia 

dell’utilizzo di strategie di marketing museale sia di pubbliche relazioni e di promozione 

di un evento (event marketing culturale). Questi utilizzano metodologie simili come l’uso 

di campagne comunicative e strumenti che vanno dai comunicati stampa all’uso dei mezzi 

di comunicazione di massa, in questo caso specifico con il fine di promuovere il progetto 

M9 ma più nello specifico promuovere la sua apertura e inaugurazione. 

 

3.5.1 Gli strumenti di marketing 

 

Le attività che di seguito si analizzeranno, sono quelle utilizzate dalla Fondazione di 

Venezia e che rientrano nell’ambito del marketing museale e dell’event marketing ovvero 

della promozione di un evento. 

I musei devono essere in grado di creare una reputazione e un’immagine favorevoli, 

devono essere capaci di trasmettere un’immagine forte e positiva. Fondamentale è la 

definizione degli obiettivi e della mission del museo, è importante individuare il target di 

pubblico al quale ci si vuole rivolgere e a cui sono dirette le strategie di comunicazione. 

A questo scopo i musei di norma studiano i visitatori ed i loro comportamenti, in questo 

caso specifico invece è importante individuare il pubblico di riferimento, coloro a cui ci 

si vuole rivolgere, si tratta di creare un nuovo pubblico. Per far ciò è utile l’attuazione di 

un processo di segmentazione che permetta di individuare gruppi di consumatori ognuno 

dei quali con comportamenti di acquisto omogenei così da poter sviluppare le strategie di 

marketing più adatte. L’individuazione di tali gruppi può avvenire in diversi modi, ad 

esempio attraverso l’utilizzo di diverse variabili quali: l’utilizzo dei desideri come bisogni 

reverenziali connessi cioè ad esperienze di tipi intimistico; bisogni turistici legati al tempo 

libero e ai bisogni educativi quindi alla volontà di comprendere la storia e la tecnologia. 

Con l’utilizzo di queste variabili è possibile individuare diverse tipologie di consumatori. 

Le persone visitano i musei durante il loro tempo libero avendo a disposizione diverse 

alternative come altre attività culturali, attività casalinghe, attività fuori casa. Per 

conoscere il pubblico dei musei i manager devono capire la sua grande diversità, devono 

studiare i motivi che spingono il visitatore a passare il proprio tempo in un museo. Si 
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cerca di aumentare l’attrattività oltre che la visibilità delle proprie offerte in modo da 

competere con le altre attività di svago e attrarre così un ampio e diversificato pubblico. 

È importante considerare l’esistenza di diversi fattori che influenzano la visita o meno al 

museo (Kotler, 1994): 

 

- fattori culturali ed etnici: la comprensione della cultura e dell’etnia consente di 

capire i modelli di socializzazione, i valori, le credenze e ciò che influenza 

l’atteggiamento, le preferenze e i gusti degli individui; 

- fattori di appartenenza sociale: i raggruppamenti sociali mettono in evidenza 

l’esistenza di precise preferenze nell’ambito del tempo libero; 

- fattori relativi al ciclo della vita: l’età e la mentalità incidono sulle scelte di 

acquisto; 

- fattori relativi allo stile di vita: i consumatori possono avere un diverso stile di 

vita pur appartenendo alla stessa cultura e classe sociale; 

- gruppi di riferimento: ossia quelli a cui appartengono i consumatori (famiglia, 

amici, lavoro) portano allo sviluppo di diverse scelte; 

- fattori di socializzazione: le scienze sociali hanno individuato come chi ha 

partecipato ad attività culturali in età infantile ha una forte influenza sugli 

atteggiamenti assunti in età adulta nei confronti dell’arte; 

- tendenza della società: il consumatore è influenzato dalle tendenze sociali, 

politiche ed economiche ed il museo attraverso la loro osservazione deve 

modificare le sue modalità di comunicazione dell’offerta. 

 

Di norma nel marketing museale, la raccolta dei dati ed il monitoraggio dei visitatori da 

parte dei musei è un’attività importante e fondamentale nella comprensione delle strategie 

da sviluppare. La raccolta dei dati può essere fatta da enti esterni che analizzano i flussi 

turistici nei territori oppure possono essere condotte dallo stesso museo. Quest’ultimo 

dovrebbe sviluppare un monitoraggio costante, la stesura di report settimanali, mensili o 

annuali possono essere utili per la verifica dell’andamento delle visite, come anche la 

raccolta di informazioni riguardo l’affluenza alle mostre temporanee o permanenti. Nella 

creazione di un pubblico da zero invece, è importante, al fine di individuare i diversi target 

di riferimento, l’utilizzo di tecniche e di strumenti quali: 
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- ricerche e analisi di mercato e quindi opportunità e minacce del mercato oltre che 

analisi dell’assetto organizzativo, dei punti di forza e debolezza; 

- tecniche di segmentazione, targeting e posizionamento; 

- marketing mix (le quattro P: Product, Place, Promotion, Price) e gestione delle 

sue leve, è infatti fondamentale mettere a punto una politica di marketing mix che 

sia in grado di attrarre i diversi segmenti di pubblico individuati. In particolare le 

leve del marketing mix sono quattro: le politiche di prodotto ovvero decisioni 

riguardanti il sistema di offerta; una seconda leva consiste in una struttura adatta 

alla distribuzione dell’offerta museale; la promozione e le pubbliche relazioni si 

trovano al terzo posto; ultima leva è il prezzo il quale deve essere confacente al 

fatto che da un lato si tratta di un servizio pubblico e dall’altro deve essere capace 

di coprire i costi sostenuti. In tal senso la strategia più adatta consiste nella 

differenziazione dei prezzi per segmenti di utenza, massimizzando da un lato i 

ricavi e dall’altro gli accessi; 

- marketing dei servizi e delle relazioni ovvero la creazione di legami stretti con i 

diversi segmenti di target; 

- pianificazione strategica e quindi definizione degli obiettivi e organizzazione 

delle priorità.  

 

Ad oggi il mondo dell’arte è radicalmente cambiato, i comportamenti e le necessità dei 

consumatori stanno cambiando e la concorrenza è sempre più crescente, questo comporta 

ad un mutamento delle strategie che devono essere attuate nel settore museale.  

I musei si impegnano nella definizione dei loro obiettivi oltre che nella pianificazione 

strategica in modo da poter avere maggiore visibilità, aumentare l’offerta, l’audience ed 

i ricavi. Fondamentale è la promozione della struttura e quindi sviluppare un’immagine o 

un messaggio del prodotto che si intende comunicare nel mercato. L’immagine di marca 

è un modo veloce per attirare pubblico e diffondere familiarità. Un’immagine efficace 

infatti è capace di dirigere le persone a visitare il museo e nel lungo periodo queste 

possono diventare visitatori regolari. Nel momento in cui l’immagine di marca diventa 

familiare ad essa, nella mente del consumatore, vengono associate una serie di aspettative 

e vantaggi positivi. Connesso all’immagine di marca è il logo, il suo utilizzo consente una 
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identificazione immediata del museo ed il punto di partenza nella creazione della sua 

identità e nella creazione di un’immagine riconoscibile per i destinatari della 

comunicazione. 

Nel caso M9, il lavoro che è stato realizzato nella creazione del marchio è stato ingente, 

è stato riposto molto impegno nello sviluppo della sua immagine quale museo per la città, 

con lo scopo specifico di risollevarla economicamente, socialmente e culturalmente. La 

comunicazione in questa fase è fondamentale e anche molto più complessa che in ambito 

commerciale a causa del contesto in cui i musei operano, la loro dipendenza dal 

volontariato, dai politici, dai trustees e in particolare dai visitatori. 

Esistono diversi strumenti di comunicazione in base alla diversità degli obiettivi 

comunicativi e promozionali. Una volta che il museo ha identificato gli obiettivi da 

raggiungere ed il target di pubblico a cui si vuole rivolgere, le tempistiche ed il budget a 

disposizione, allora esso può scegliere gli strumenti di comunicazione più idonei.   

Nell’ambito delle politiche promozionali, uno degli strumenti maggiormente utilizzati è 

la pubblicità. Ne esistono di vari tipi, da quella istituzionale che riguarda l’immagine del 

museo, a quella di prodotto che permette la conoscenza del prodotto nel mercato, a quella 

per classi. I vantaggi della pubblicità sono vari per chi la compie. Innanzi tutto consente 

un maggiore controllo del contenuto del messaggio, del mezzo e dei tempi di diffusione. 

Inoltre l’organizzazione può ripetere il messaggio pubblicitario più volte. La pubblicità 

ha la capacità di trasmettere una percezione positiva su di organizzazione e su quelle che 

sono le sue dimensioni e popolarità (Kotler, 1994). Questa modalità promozionale 

presenta però anche dei difetti, ha infatti la capacità di raggiungere velocemente molte 

persone ma è caratterizzata anche da impersonalità, dispersività e sommarietà, oltre che 

essere molto costosa. Un’altra difficoltà è la possibilità di verificare in maniera precisa 

l’impatto provocato dalla pubblicità, questo per il fatto che i feedback ritardano e possono 

essere influenzati da diversi fattori. 

Lo sviluppo di un programma pubblicitario richiede diversi passaggi quali: la definizione 

degli obiettivi della pubblicità; definire il bilancio da destinarle; identificare il messaggio; 

decidere il mezzo da utilizzare; definire i tempi; verificare l’efficacia dell’operazione. 

Un altro strumento promozionale consiste nelle pubbliche relazioni. Esse inizialmente 

erano nate con funzione di risposta, ovvero il personale addetto alle pubbliche relazioni 

rispondeva alle domande della stampa qualora necessario, contrastando pubblicità 
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sfavorevoli e tenendo testa alle polemiche (Kotler, 1994). Da una dimensione di risposta 

negli anni si è passati ad un’azione attiva orientata al mercato, questo significa che le 

pubbliche relazioni se usate attivamente hanno la capacità di controllare la visione che il 

pubblico può avere del museo. Lo scopo delle relazioni pubbliche è la pianificazione, la 

realizzazione e la valutazione di programmi che incoraggino il consumatore al consumo 

dei prodotti e dei servizi offerti questo grazie alla diffusione di informazioni che portino 

ad una identificazione dell’organizzazione e del prodotto con quelle che sono le necessità, 

i desideri e gli interessi del pubblico. Le relazioni pubbliche sono complementari alla 

pubblicità in quanto ne ampliano le funzioni e si rivolgono a persone che possono essere 

più diffidenti verso i messaggi pubblicitari. Il costo di questo strumento è minore e viene 

utilizzato di più dai musei, è rivolto in particolare verso i visitatori, i donatori, le 

istituzioni, oltre che ai giornalisti e critici d’arte i quali sono fondamentali per l’immagine 

del museo dal momento che le loro opinioni possono influenzare l’immagine del museo 

stesso. I mezzi utilizzati nelle pubbliche relazioni sono vari: 

 

- eventi speciali: creazioni di eventi dedicati alla comunicazione rivolta a specifici 

target di pubblico e pubblicizzati attraverso conferenze stampa o aperture 

straordinarie, 

- rapporti con la comunità ed i media: fondamentali per le relazioni con il territorio 

allo scopo di ottenere donazioni e partecipazione da parte dei residenti. Per quanto 

concerne il rapporto con i media esso consiste in apparizioni in pubblico, in 

televisione o in radio; 

- dichiarazioni stampa e rilascio di interviste: hanno lo scopo di comunicare con i 

media, consistono in comunicati brevi e concisi volti alla promozione di un 

evento, mostre o rivolti alla comunicazione di attività o fatti riguardanti il museo; 

- opuscoli: realizzati a scopi informativi e pubblicitari distribuiti in struttura o nei 

centri informativi cittadini, hanno lo scopo di promuovere il museo o eventi e 

mostre. 

 

Lo sviluppo tecnologico però ha portato a nuove modalità di comunicazione e di 

promozione per i musei ampliando di conseguenza le potenzialità di diffusione delle 

informazioni e della propria immagine, si è infatti andato a consolidare il digital 
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marketing che ha subito un’incredibile evoluzione da web marketing al mobile marketing. 

L’utilizzo del web e dei social media nella promozione dei musei è uno strumento sempre 

più utilizzato in quanto consente non solo una maggiore vicinanza al pubblico ma anche 

una maggiore facilità e diffusione delle informazioni. Nel caso del museo M9 l’uso degli 

strumenti digitali è stato ingente, la campagna digitale, specialmente nell’ambito dei 

social media è stata fondamentale nella promozione del museo. 

 

3.5.2 Il Digital Marketing: Web e mobile marketing 

 

Negli ultimi anni, lo sviluppo delle nuove tecnologie ha portato ad un profondo 

cambiamento non solo per quanto concerne l’accesso alle informazioni ma anche per 

quanto riguarda le modalità di comunicazione degli individui. Queste trasformazioni si 

sono trasmesse anche nell’ambito culturale finendo col penetrare in ogni aspetto del 

lavoro dei musei, influendo dalla gestione amministrativa alla valorizzazione dei beni 

culturali ma anche sulla loro diffusione. I musei infatti sono costantemente alla ricerca di 

nuovi modi per raggiungere un pubblico vasto, instaurare rapporti con la comunità e 

riuscire a fornire ai visitatori dei servizi capaci di essere un’alternativa alle molte altre 

attività ricreative. In tal senso si è sviluppata l’apertura da parte delle istituzioni verso il 

web marketing il quale offre la possibilità di instaurare relazioni con l’audience senza 

limitarsi ai canali di comunicazione tradizionali, portando al raggiungimento di un nuovo 

target di visitatori.   

L’incontro tra il digitale ed il marketing è avvenuto attraverso un processo molto rapido 

e complesso. A metà anni Novanta il marketing si è reinventato e si è passati da una 

tipologia unidirezionale e broadcasting ad uno basato sull’interattività, sulla 

personalizzazione, sul tempo reale e sulla collaborazione con le comunità di utenti.   Il 

Web può essere visto come un’opportunità che consente di creare delle relazioni 

personalizzate non solo con i clienti reali ma anche con quelli potenziali, costruendo verso 

i prodotti ed i servizi offerti dei significati condivisi (Garibaldi, 2012).  

Nell’ambito museale uno strumento centrale in questa tipologia di promozione è il sito 

web del museo, quest’ultimo, se realizzato bene, consente feedback positivi stimolando 

così il pubblico a visitare il museo. Il sito web mette a disposizione del pubblico news, 

comunicati stampa, immagini della struttura o delle collezioni. Il visitatore diventa 
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sempre più consapevole e grazie al sito web ha la possibilità di acquisire le informazioni 

necessarie alla visita.  Il sito di un museo non è solo uno strumento di distribuzione ma 

anche una vetrina a livello nazionale ed internazionale. Esso deve essere chiaro e semplice 

nell’utilizzo e contenere le informazioni principali riguardanti la struttura, la sua 

collocazione e accessibilità, le collezioni in essa contenuta, le mostre passate, in corso e 

future, gli orari di visita e le informazioni di biglietteria. Il sito richiede monitoraggio 

continuo per conoscere il numero di visitatori giornalieri, il tempo passato in ogni pagina 

ed i feedback rilasciati. Ad oggi, quasi la totalità dei musei possiede un sito web. 

Nell’ambito del web però a prendere il sopravvento sono gli strumenti mobili, smartphone 

e tablet. Con l’avvento del 3G oramai tutti i dispositivi sono costantemente connessi ad 

internet. Grazie a questa evoluzione, si sta modificando anche la modalità con la quale i 

musei comunicano con il loro pubblico, infatti questi nuovi strumenti permettono di 

raggiungere un’audience molto vasto e costruire nuovi target realizzando programmi, 

servizi e offerte in modo tale da soddisfare e sviluppare sensazioni ed esperienze positive 

per i visitatori. I musei devono essere pronti a mettersi in ascolto e a dialogare con gli 

utenti/clienti.  

Le tecnologie mobili della comunicazione hanno spostato l’accento dalla centralità delle 

reti e delle loro architetture verso invece la centralità dell’utente, delle sue esperienze e 

connessioni sociali (Acconto e Mandelli, 2014). I nuovi dispositivi costantemente 

connessi, diventano fondamentali nel prendere decisioni in tempo reale, trasformano il 

consumatore da destinatario passivo a diretto partecipe. Internet infatti non solo aumenta 

le possibilità di accesso alle informazioni ma consente anche a ciascun utente di diventare 

produttore di contenuti, è per questo che si parla di prosumer. Con questo neologismo 

dato dall’unione di producer e di consumer si vuole indicare un fruitore che non ha più 

un ruolo passivo bensì attivo, egli è partecipe ai processi produttivi nelle loro diverse fasi, 

è produttore e contemporaneamente consumatore. 

Il marketing, potenziato dalle nuove tecnologie di comunicazione digitale, è diventato 

marketing collaborativo in quanto si fonda su due principi: il primo è che includendo i 

clienti nella progettazione delle relazioni e dei servizi, è possibile massimizzare il valore 

creato non solo per i consumatori ma anche per l’impresa; il secondo principio è che tale 

collaborazione tra organizzazione e audience si estenda in maniera diffusa e accessibile 

alla rete di relazioni interne ed esterne all’impresa. 
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Al giorno d’oggi l’obiettivo dei musei non sarebbe raggiungibile senza un adeguato e 

strategico sfruttamento integrato dei diversi Social Network e piattaforme web quali siti 

e blog. Come ogni altra attività di marketing, l’approccio alle nuove tecnologie e 

l’avvalersi dei social media richiede un’attività di pianificazione strategica da parte del 

museo che non deve essere sottovalutata. Dunque come è stato descritto prima, i musei 

devono realizzare un’attività di definizione degli obiettivi e dell’immagine ed 

un’individuazione del target di pubblico. Tutto questo è volto all’attuazione delle strategie 

di marketing sopra descritte quanto a quelle di web marketing.  

In primo luogo deve essere individuato il target a cui ci si vuole rivolgere, punto di 

partenza dunque è lo studio del pubblico del proprio museo attraverso l’uso di questionari 

oppure attraverso una semplice attività di osservazione. Nel caso di ricerca di nuovo 

pubblico o di creazione da zero di esso, si procede all’ osservazione di chi utilizza i social 

tramite specifici tag come “museo” oppure “arte”.  

Definito il target di riferimento, il secondo passo consiste nello stabilire gli obiettivi che 

si intendono perseguire verso il pubblico individuato. Secondo le regole del marketing gli 

obiettivi di un’impresa devono essere smart: specific (specifico), measurable 

(misurabile), achievable (raggiungibile), relevant (rilevante), time based (temporizzato, 

ovvero raggiungibile in un arco di tempo prefissato).  Tra gli obiettivi che si possono 

raggiungere grazie all’utilizzo dei social media troviamo: (Acconto e Mandelli, 2014) 

 

- posizionamento o riposizionamento a livello digitale della brand image del museo, 

la sua identità ovvero l’insieme di valori, la mission e la filosofia dell’istituzione; 

- miglioramento della comunicazione verso i diversi target di pubblico; 

- individuazione di nuove modalità, strumenti e linguaggi di comunicazione allo 

scopo di raggiungere e avvicinare pubblici nuovi o potenziali; 

- miglioramento dell’esperienza, ovvero sfruttare le potenzialità delle nuove 

tecnologie per ottenere un maggiore coinvolgimento e arricchimento personale 

con conseguente fidelizzazione. 

 

Definiti target e obiettivi è importante individuare il mix di strumenti più adeguato al 

raggiungimento degli scopi del museo, una volta scelti è fondamentale la realizzazione 

da parte del social media manager di un piano editoriale dettagliato e coerente con gli 
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obiettivi stabiliti. Si sviluppa una vera e propria tabella di marcia per quelli che sono i 

contenuti che si intendono pubblicare, definendo quante pubblicazioni devono essere fatte 

al giorno, a che ora, in quanti e quali giorni della settimana e quali immagini e testi devono 

essere utilizzati. Gli strumenti della nuova comunicazione digitale possono essere utili e 

devono lavorare “al servizio” delle finalità dell’audience development. 

Prima di passare però all’analisi dei principali strumenti social utilizzati dalle istituzioni 

museali, viene di seguito analizzato brevemente quello che è lo sviluppo dei social media 

sul territorio nazionale italiano. 

 

3.5.3 L’utilizzo di internet e dei social media in Italia 

 

A gennaio 2018, con una popolazione globale di 7.593 miliardi di persone, gli utenti 

internet erano circa 4.021 miliardi, quelli attivi su social media circa 3.196 miliardi e 

2.958 miliardi erano le persone attive su social media da mobile. 

Pur essendo l’Italia uno dei Paesi europei meno sviluppati da un punto di vista digitale, 

rispetto il 2017 vi è stata una crescita annuale del 10% degli utenti internet e di quelli 

attivi sui social media, ed una crescita del 7% invece per quello che riguarda le persone 

attive su social media da mobile.  

Secondo i dati Istat, nel 2015 la quota di persone di 6 anni e più connesse alla Rete era di 

circa il 60,2%, quasi 34 milioni e 500 mila persone, mentre quella di coloro che si 

connettevano giornalmente era del 40,3%. Nel 2017 si è assistito ad un notevole aumento 

di queste quote, con una crescita del 5% di coloro connessi alla rete e una crescita del 7% 

per quei cittadini che sono connessi giornalmente. 

Da sottolineare è la fascia di età delle persone frequentemente connesse alla rete, nel 2015 

i cittadini dai 15 ai 24 anni costituivano il 91%, passando al 92% nel 2017, in recupero 

invece gli individui di 55-59 anni che sono aumentati dal 60,4% del 2015 al 68,2% del 

2017. Diverso è il rapporto con le tecnologie tra la popolazione maschile e quella 

femminile, dal 2015 al 2017 esso risulta rimanere relativamente stabile, si è passati dal 

65% al 69,5% per quanto riguarda gli uomini connessi a Internet, dal 55,8% al 61,3% per 

quanto riguarda invece le donne connesse alla rete. 

L’uso del web è connotato però anche da un forte divario sociale, infatti nel 2015 i 

cittadini maggiormente connessi alla rete sono i dirigenti, imprenditori e liberi 
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professionisti con il 91%, seguono i laureati con una percentuale dell’89,9%, seguiti poi 

con il 56,8% da coloro che sono in possesso di una licenza media e infine dagli operai 

con il 69,4%. Nel 2017 questo divario permane ma le percentuali di utilizzo di Internet 

stanno aumentando specialmente per quando riguarda i lavoratori operai. L’utilizzo di 

Internet tra i dirigenti, imprenditori e liberi professionisti ha visto un aumento di 2,8 punti 

in percentuale, livelli prossimi alla saturazione invece sono stati raggiunti dai laureati 

(91,3%), 63,9% è la quota di coloro che possiedono una licenza media mentre sale al 

77,6% la quota di utilizzo di internet tra gli operai e apprendisti. 

Con lo sviluppo delle nuove tecnologie e la sempre maggiore diffusione di smartphone 

tra i cittadini, questi sono sempre più connessi, in qualsiasi momento e luogo, nel 2017 

infatti sono 15 milioni le persone dai 14 anni in poi che hanno usato internet in luoghi 

diversi rispetto la propria casa o luogo di lavoro, il 44,6% (42,1% nel 2016) dichiara di 

aver utilizzato un cellulare o uno smartphone. 

Interessanti sono i risultati condotti dalle ricerche di We Are Social in collaborazione con 

Hootsuite, ne emerge che la popolazione italiana nel 2018 contava 59.33 milioni di 

persone ed il 97% della fascia adulta utilizzava dispositivi mobili di qualsiasi tipo, mentre 

il 76% utilizzava smartphone. L’88% della popolazione italiana utilizzava 

quotidianamente internet spendendo in media circa 6 ore da qualsiasi dispositivo e di 

queste, quasi 2 ore erano spese sui social media. Stime molto più alte rispetto a Paesi 

come la Germania o la Gran Bretagna che invece spendevano quotidianamente su internet 

rispettivamente 4,52 ore e 5,51. Facebook risulta essere il social media maggiormente 

utilizzato seguito da Istagram e Twitter, in linea con la tendenza globale. 

Quello che stupisce è la sempre maggiore inclinazione ad accedere ad Internet da 

dispositivi mobili anche mentre si svolgono altri tipi di attività come guardare la 

televisione o assistere a spettacoli dal vivo. Anche in conseguenza a ciò dunque, la 

diffusione dei dispositivi mobili favorisce l’uso dei canali social per la comunicazione e 

la condivisione di opinioni come anche immagini e contenuti mentre si stanno svolgendo 

altre attività.  

Questo panorama globale ci fa comprendere quindi quanto sia impossibile ignorare questi 

nuovi strumenti nell’ambito del marketing anche se in Italia purtroppo la digitalizzazione 

nei musei nazionali arranca. Secondo un report dell’Istat del 2016, su 4.976 tra musei e 

aree archeologiche (escludendo i 1.239 enti che non hanno partecipato al sondaggio) è 
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emerso che: più della metà dei musei, il 54,7%, possiede un sito web ma solo il 24,8% 

utilizza le newsletter per la comunicazione con il pubblico e solo il 13,4% mette a 

disposizione un catalogo digitale. Solo il 18,6% degli istituti fornisce ai visitatori una 

connessione Wi-Fi gratuita attraverso hotspot e solamente il 6,6% utilizza internet per 

consentire l’acquisto di biglietti online. Per quanto riguarda invece i social media, 

solamente l’11,1% dei musei è attivo sul web ma il 40,5% è presente su almeno uno dei 

principali social media (Facebook, Twitter, Instagram, YouTube ecc.). 

 

3.5.4 I principali strumenti di social media marketing  

 

Come già accennato precedentemente, le istituzioni museali possono utilizzare i Social 

Media e tutti i nuovi strumenti di comunicazione digitale per perseguire le finalità e gli 

obiettivi dell’istituzione in particolare lo sviluppo dell’audience. Attraverso un giusto 

sfruttamento delle tecnologie del Web 2.0 è infatti possibile ampliare gli strumenti di 

marketing a disposizione delle istituzioni culturali e dei musei. 

 L’obiettivo nell’utilizzo dei nuovi mezzi di comunicazione digitale è quello di invitare 

gli utenti ad un maggiore coinvolgimento diretto e ad una maggiore partecipazione nelle 

attività e progetti promossi dalle istituzioni museali, si ha così una trasformazione del 

pubblico da mero spettatore a partecipe e cocreatore. 

Come ogni attività di marketing anche il social media marketing deve avvalersi di una 

corretta pianificazione strategica che come visto precedentemente si sviluppa in diversi 

step. Ogni social network è ben definito e risponde a specifiche esigenze. Di seguito 

vengono delineate brevemente le piattaforme social maggiormente utilizzate in ambito 

museale e quali sono i loro punti di forza e di debolezza. 

 

- Facebook 

 

È il social network maggiormente utilizzato per numero di iscritti non solo a livello 

nazionale ma anche internazionale. Questa piattaforma permette diverse funzioni come 

la condivisione di post di testo, immagini, video, link e presenta inoltre la possibilità di 

parlare in chat. È uno dei canali più versatili consentendo la sincronizzazione con le altre 

piattaforme social quali Twitter, Instagram, Tumblr e Pinterest. Le organizzazioni 
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possono aprire non un profilo, bensì una pagina e promuovere così le loro iniziative, 

possono infatti sviluppare campagne di advertising a pagamento scegliendo il target sulla 

base di dati demografici e sull’interesse degli iscritti. 

Elementi positivi sono l’altissimo numero di iscritti, la versatilità, l’alta capacità di 

visualizzazione dei contenuti, l’adattabilità delle campagne di advertising ai budget ed 

infine la possibilità di profilare il pubblico. 

A sfavore invece vi è il fatto che questo tipo di piattaforma richiede una presenza costante 

specialmente se si permette agli utenti di postare contenuti sulla pagina. L’alta 

visualizzazione dei contenuti può essere considerata anche un elemento negativo 

specialmente in caso di errori di battitura o di gergo. È inoltre consigliabile di evitare 

un’eccessiva attività di post in quanto può portare i follower ad abbandonare la pagina 

per effetto spam.  

Gli utilizzi di Facebook per i musei sono dunque infiniti, questo tipo di piattaforma 

sostiene la creatività, il dialogo oltre che la volontà di incoraggiare il pubblico. 

Nell’ambito museale è consigliato optare per post che contengono contenuti visivi o link 

esterni e nel caso di testi, non superare le cinque righe. Nell’ambito dei social network, il 

tono è di tipo informale ed è fondamentale rispondere ai commenti degli utenti, 

ringraziando o rispondendo a curiosità. 

 

- Twitter 

 

Al terzo posto per piattaforma maggiormente utilizzata in Italia, offre la possibilità di 

condividere link, postare immagini e video oltre che scrivere post, con la caratteristica di 

un limite massimo di 140 caratteri per post dunque fondamentale è cercare di calibrare 

bene ciò che si scrive. Anche i non utenti possono visualizzare gli stati in quanto pubblici, 

ogni utente vede in ordine cronologico sulla propria bacheca tutti i post e le attività degli 

account che segue. A differenza di Facebook non vi è differenza tra account privati e 

aziendali. 

Grazie agli #hashtag gli utenti possono partecipare a discussioni attorno a differenti 

tematiche e selezionando l’hashtag è possibile visualizzare tutti i post che lo contengono. 
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Elemento a favore di questo tipo di piattaforma è la possibilità di discutere con 

appassionati, colleghi e altre istituzioni, a sfavore invece, la necessità di sintesi, di 

riconoscimento di influencer oltre che la capacità di saper gestire provocazioni. 

 

- Youtube 

 

È il secondo motore di ricerca dopo Google e si fonda sulla pubblicazione di soli video. 

È molto semplice e permette l’apertura di un proprio canale a cui i diversi utenti possono 

iscriversi e possono lasciare commenti. In ogni canale i video possono essere organizzati 

in playlist che contengono o video propri o video di altri canali. 

Punto di forza è la semplicità di utilizzo e la visibilità in quanto i video sono visibili da 

chiunque, anche da non iscritti. A sfavore invece il fatto che la realizzazione di un video 

di alta qualità può essere dispendioso e richiede professionalità. 

 

- Pinterest 

 

È una piattaforma di sola condivisione di immagini e si inserisce bene nell’ambito delle 

strategie di social mobile marketing. Pinterest consente di mettere in mostra non solo una 

selezione delle proprie collezioni, ma anche la pubblicizzazione delle proprie attività, e 

le altre iniziative online del museo. Offre la possibilità di una visibilità presso un pubblico 

diverso e più ampio. In questa piattaforma è possibile creare gallerie a tema, condividerle 

e commentarle. Si possono creare account aziendali ma non hanno differenze rispetto a 

quelli privati. È un canale social che si adatta bene alla comunicazione museale in quanto 

richiede foto di qualità e si fonda solo su di un approccio visivo piuttosto che testuale 

come Facebook o Twitter. Anche questa piattaforma è aperta a tutti, anche ai non iscritti, 

dunque ha un’alta visualizzazione dei contenuti, punto di debolezza è invece la necessità 

di possedere un patrimonio di immagini consistente e di qualità. 

 

- Instagram 

 

È un altro Social di condivisione di sole immagini, la sua ampia diffusione è data dalla 

possibilità di elaborare fotografie scattate o già presenti nel proprio archivio grazie ad una 
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serie di filtri presenti nell’applicazione. È utilizzabile solo tramite registrazione e 

principalmente solo tramite smartphone e tablet, oltre che su desktop con funzionalità 

però limitate. Gli account possono essere pubblici o privati e anche su questa piattaforma 

è possibile l’utilizzo di hashtag dove selezionandoli si visualizzano tutte le immagini che 

li contengono. Punto di forza nell’ambito museale è l’adattabilità a mostrare immagini e 

documentare eventi oltre che i dietro le quinte, è un social caratterizzato da un grande 

numero di iscritti specialmente giovani e quindi dotato di grandi potenzialità visive. Come 

gli altri social però richiede un aggiornamento costante e non è adatto a presentare 

fotografie istituzionali. 

 

- Tumblr 

 

Questa piattaforma consente la creazione di blog orientati ad una comunicazione breve e 

legata alla multimedialità (immagini, video, citazioni) e alla testualità, unendo le 

caratteristiche di Tweeter e Instagram. Componente molto popolare su Tumblr sono i GIF 

(Graphics Interchange Format) si tratta di immagini dal tono ironico animate per singoli 

frame, prive di audio e spesso dotate di sottotitoli. Questo tipo di piattaforma è quindi 

adatta per contenuti di tipo dinamico, oggetti per loro natura immobili che vengono 

animati, grazie a questa tipologia di media è possibile per esempio far vedere il 

funzionamento di ingranaggi o macchine oppure il movimento di protagonisti di un 

dipinto.  Positivo in questo Social è la facilità di condivisione e l’essenzialità ed efficacia 

della comunicazione, sfavorevole invece è la necessità di sintesi. 

 

 

3.6 Le tecnologie per la fruizione in loco 

 

 

Le tecnologie per la fruizione in loco sono quelle che caratterizzano la maggior parte dei 

musei moderni e dei loro allestimenti, esse inducono e consentono una partecipazione 

attiva dei visitatori. Le soluzioni che venivano adottate precedentemente e che 

caratterizzano il modello di fruizione tradizionale ancora utilizzato, possono essere qui 

riassunti: 
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- Personale del museo: all’interno di questa categoria rientrano il personale di sala, 

operatori addetti all’accoglienza e alla divulgazione di informazioni, ma in 

particolare le guide. Queste ultime sono uno dei mezzi maggiormente utilizzati 

come medium tra il museo ed il pubblico ed è uno degli strumenti tipici 

nell’ambito dell’apprendimento di tipo passivo, dove il visitatore si fa guidare nel 

percorso di visita. 

- Supporti testuali: questa tipologia è la più diffusa ed economica consistono in 

supporti di diverse tipologie che possono essere fissi o mobili e di cui il visitatore 

può usufruire per approfondire la propria visita al museo. Esistono diverse 

tipologie di supporti testuali: 

 

a) Guide pieghevoli: hanno uno scopo orientativo e di norma si possono 

trovare gratuitamente in biglietteria oppure all’ingresso delle sale, esse 

contengono informazioni essenziali sulle esposizioni del museo o sul 

museo stesso; 

b) Didascalie: disposte affianco agli artefatti contengono le informazioni 

minime necessarie per il riconoscimento delle opere; 

c) Pannelli informativi: contengono informazioni dettagliate delle sale 

espositive, generalmente sono disposti all’ingresso delle sale e hanno lo 

scopo di introdurre il visitatore al tema o al periodo storico a cui si riferisce 

la zona espositiva; 

d) Cataloghi e materiale editoriale: essi sono disponibili nei bookshop del 

museo, il primo offre un’analisi approfondita della collezione museale o 

della mostra a cui è dedicato, il materiale editoriale invece può 

approfondire diverse tematiche, da opere specifiche a singoli artisti esposti 

nel museo. 

- Supporti audio: all’interno di questa categoria rientrano le audioguide, strumenti 

dal funzionamento semplice tra i più diffusi nei musei. Questi dispositivi sono 

stati introdotti negli anni ’80, una prima miglioria effettuata fu l’autonomia della 

batteria consentendo di immagazzinare una grande quantità di informazioni non 

inseribili nei pannelli (Bonacini, 2011). Le audioguide permettono di svolgere la 
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visita senza il personale di guida e senza essere distratti dai pannelli didascalici. 

Il visitatore non deve fare altro che seguire la voce e farsi guidare nell’esposizione. 

Sono strumenti che possono facilmente adattarsi alle esigenze individuali infatti 

il visitatore può scegliere a quali informazioni accedere e quali invece ignorare. 

Ad oggi questi supporti si sono evoluti, sono diventati sempre più innovativi, 

grazie a tecnologie wireless e di auto posizionamento sono gli strumenti 

maggiormente utilizzati nella fruizione museale in presenza. 

 

Lo sviluppo tecnologico ha portato ad una evoluzione degli strumenti tradizionali a 

disposizione per la fruizione in loco, conducendo ad una maggiore interattività da parte 

del fruitore che collabora nella realizzazione del suo percorso di visita. Di seguito sono 

state individuate alcune delle nuove tecnologie nell’ambito della fruizione in loco 

(Bonaccini, 2011): 

 

- Installazioni multimediali ed immersive: olografia virtualità ed effetti speciali 

 

Questo tipo di applicazioni tecnologiche di tipo visivo consistono in installazioni o 

ricostruzioni tridimensionali virtuali oppure in normali videoproiezioni. In ambito 

museale possono essere utilizzate per mostrare le attività del museo come lavori di 

restauro o di allestimento, la storia del museo e delle sue collezioni oppure tematiche 

trattate nell’esposizione. Le ricostruzioni virtuali inoltre possono anche essere vendute ai 

visitatori in appositi CD-Rom e DVD-Rom all’interno dei bookshop dei musei oppure 

possono essere visibili nel sito web del museo nelle apposite sezioni dedicate. 

Queste forme di allestimento si caratterizzano per il fatto che pongono le immagini al 

centro della comunicazione e della elaborazione piuttosto che il testo. Il visitatore infatti 

si concentra maggiormente sul nesso immagini-suoni e sulla realizzazione di effetti 

grafici, lo scopo è quello di creare un’atmosfera nella quale catturare l’attenzione del 

visitatore, coinvolgerlo e stupirlo, realizzare un’esperienza emotiva.  

Alla base di queste installazioni vi possono essere delle tecnologie semplici nel caso di 

videoproiettori digitali, schermi, oppure nel caso di utilizzo di computer e lettori DVD 

e/o audio. Molti musei invece oggi stanno sperimentando sempre di più installazioni 

multimediali immersive e interattive, ricostruzioni tridimensionali, realtà virtuale, 
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ologrammi e ambientazioni audiovideo dove la tecnologia è molto più complessa. Si tratta 

di tecnologie a base visiva le quali possono diventare interattive, esse richiedono 

un’adeguata progettazione e l’utilizzo di elementi strumentali (schermi, luci, proiettori) 

connessi e coordinati da software che gestiscono l’intera installazione e le interazioni, se 

previste, con l’utente. (Bonacini, 2011) 

 

- Dalle info-points alla multimedialità touchscreen  

 

Tra le tecnologie dedite alla fruizione in loco utilizzate per supportare la visita si trovano 

anche info-points, work-stations, chioschi, multitouch table surfaces e consolles 

(Bonacini, 2011). 

Gli info-points e i work-stations consistono in postazioni computerizzate di 

consultazione, i primi danno un supporto informativo, i secondi invece mostrano 

contenuti testuali e grafici, audio e video che possono essere utili per approfondire le 

tematiche incontrate ed affrontate nelle diverse esposizioni. 

Altre postazioni possono invece utilizzare computer dotati di motori di ricerca o software 

specifici che consentono di consultare i database messi a disposizione dal museo. Possono 

essere dotati di cuffie, microfono, webcam e addirittura stampante nel caso si volesse 

portare via le informazioni raccolte. 

Se dotati anche di internet, queste postazioni si trasformano in un Internet access o in un 

Internet point. 

Le tecnologie si sono evolute e queste postazioni sono diventate con il tempo sempre più 

coinvolgenti grazie alla multimedialità e all’interattività dei dispositivi. Si sono infatti 

diffuse postazioni con monitor touchscreen coinvolgendo maggiormente il visitatore. Di 

frequente inoltre si stanno diffondendo chioschi o schermi adibiti alla proiezione di 

immagini o brevi filmati.  

Un elemento che sta diventando molto evidente è la tendenza di queste nuove tecnologie 

multimediali ad abbandonare le soluzioni per singolo utente e a favorire invece quelle di 

gruppo. Si sta sviluppando una consapevolezza da parte dei musei di quanto sia necessario 

sviluppare una multimedialità partecipativa piuttosto che l’alienazione e l’isolamento del 

singolo visitatore. 



92 
 

Da qui dunque lo sviluppo di multitouch table surfaces ovvero schermi-tavolo interattivi, 

un’evoluzione del semplice touchscreen, queste postazioni consentono un utilizzo 

contemporaneo a più visitatori. Questa evoluzione sta consentendo un cambiamento delle 

modalità di interazione visitatore- tecnologie multimediali museali, grazie ad una 

maggiore intuitività e controllo stanno consentendo un’interazione sociale e una 

condivisione esperienziale contemporanea con altri visitatori. Lo scopo di queste 

installazioni è quello di incentivare un apprendimento condiviso che stimoli il dibattito 

specialmente tra il pubblico adulto e bambini oppure teenagers. È inoltre da sottolineare 

come l’utilizzo di questi tavoli consenta un’opportunità di studio del comportamento e 

delle interazioni dei visitatori. 

 

- Smartphones  

 

La diffusione degli smartphones negli ultimi anni è stata notevole e ha portato al loro 

utilizzo anche in abito museale. Essi consistono in un’evoluzione del normale cellulare, 

sono dotati di capacità di calcolo, di memoria e di connessione basandosi su specifici 

sistemi operativi. Gli smartphone offrono numerose possibilità, i più moderni possono 

definirsi dei mini computer portatili, il loro utilizzo si è ampliato anche nell’ambito 

museale. I visitatori possono infatti scaricare prima della visita delle guide in modo da 

pianificare la propria visita dal proprio telefono. Sono poi state sviluppate delle tecnologie 

che come strumento di fruizione si servono proprio dello smartphone. Connesse al loro 

utilizzo però vi sono degli scogli da superare, ad esempio il consumo di batteria del 

telefono del visitatore o il rischio di rallentamento delle attività del telefono per le 

applicazioni spesso pesanti portando il visitatore ad evitare la loro installazione, altra 

problematica è la disponibilità tecnologica del fruitore. 

 

- App 

 

Si tratta di software progettati per dispositivi mobili come smartphone e tablet, rispetto ai 

software per i computer risultano essere caratterizzati da una maggiore semplificazione 

non solo nel funzionamento ma anche nei contenuti, risultano essere infatti più leggere e 

veloci. 
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Negli ultimi anni si sono diffuse applicazioni per qualsiasi esigenza e per qualsiasi 

ambito, compreso quello artistico e museale. Sono molti infatti i musei che hanno creato 

delle app ufficiali con lo scopo di destinarle alla fruizione delle loro collezioni. 

 

- QR Code 

 

Con il termine QR Code si intende Quick Response Code, è una tipologia di codice a 

barre bidimensionale composto da moduli neri e bianchi all’interno di uno schema 

quadrato.  

Il codice può essere letto attraverso l’utilizzo di smartphones forniti da un’apposita 

applicazione per la loro lettura, il visitatore deve solo inquadrarlo con la fotocamera del 

telefono, una volta decodificato sul cellulare, il codice consente l’apertura di schede o di 

link Internet di approfondimento grazie ai quali è possibile ricavare tutte le informazioni 

necessarie.  Il loro utilizzo spazia dall’ambito pubblicitario a quello delle riviste e giornali 

per l’immediatezza comunicativa che lo caratterizza. L’idea alla base del loro utilizzo in 

ambito museale è quella di incuriosire l’utente informandolo in maniera diretta. 

Inquadrando i codici che si trovano nelle vicinanze delle opere, il visitatore può infatti 

accedere a contenuti aggiuntivi e scegliendo secondo le sue preferenze ciò che vuole 

approfondire. 

 

- Realtà aumentata e realtà virtuale 

 

La realtà virtuale e la realtà aumentata sono due tecnologie diverse ma affini tra loro. Con 

il termine realtà aumentata (AR- Augmented Reality) si intende una tecnologia realizzata 

allo scopo di simulare la realtà ingannando in questo modo la percezione visiva, far 

credere come reale quanto viene rappresentato. Con la realtà aumentata il visitatore 

continua a vivere la realtà fisica ed in tempo reale possono essere messe a sua disposizione 

informazioni aggiuntive e integrative. La realtà aumentata può diffondersi sia da 

computer che da dispositivi mobili. Nel caso dei computer essi si basano su marcatori 

ARtags i quali vengono letti tramite webcam e consentono la sovrapposizione di contenuti 

multimediali. Per quanto riguarda invece i dispositivi mobili, disponendo di smartphone 
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con sistemi GPS, magnetometro e connessione internet è possibile inquadrare l’ambiente 

reale circostante a cui vengono sovrapposti elementi aggiuntivi digitali.  

Per quanto riguarda la realtà virtuale (VR- Virtual Reality) consiste in una tecnologia che 

consente la creazione di ambienti simulati. Rispetto alla realtà aumentata pone il visitatore 

all’interno di una vera e propria esperienza in quanto è totalmente immerso e interagisce 

con il mondo virtuale. L’immersione di questa tecnologia è possibile anche grazie 

all’utilizzo di specifici dispositivi ottici come occhiali o caschi (utilizzati anche nel caso 

della realtà aumentata).  

Queste tecnologie trovano applicazione in ambito culturale e grazie alla ricostruzione in 

3D, vengono utilizzate per fornire delle spiegazioni e degli approfondimenti sugli 

artefatti, da elementi architettonici o statue, a planimetrie e ricostruzione di siti 

archeologici. Questo tipo di innovazione tecnologica conserva grande valore, il suo 

livello di dettaglio non ha limiti. Il vantaggio della realtà aumentata e di quella virtuale è 

la loro utilità nel caso di artefatti distrutti o in gravi condizioni di degrado, attraverso la 

ricostruzione digitale è possibile consentire ai visitatori di fruire di beni che altrimenti 

non sarebbero visibili. 

 

 

3.7 I musei virtuali 

 

 

Alla luce di quanto appena analizzato, lo sviluppo tecnologico ha condotto ad una 

incredibile trasformazione nell’ambito dei beni culturali, non solo nella produzione ma 

anche nella ricerca, nella conservazione e divulgazione. 

Come accennato precedentemente, i musei si sono sempre più orientati ad una dimensione 

incentrata sul fruitore, sviluppando programmi che in tal senso si adattassero alle loro 

esigenze ed interessi, portando la modalità di visita da passiva ad attiva, dove la fruizione 

richiede degli interventi di scelta da parte del visitatore riguardo i contenuti che per 

esempio vuole visualizzare. 

L’emergere del concetto di realtà virtuale prima e museo virtuale poi, non sono altro che 

fenomeni legati ad una estensione di queste tecnologie. A questo punto sarebbe opportuno 

una definizione di museo virtuale. 
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Il termine virtuale è uno dei più abusati nel linguaggio contemporaneo, esso è infatti anche 

sinonimo di immateriale, ipotetico, non reale, digitale, cibernetico, potenziale. Nella sua 

definizione moderna, per virtuale si intende qualcosa che fisicamente non esiste ma 

nonostante ciò produce degli effetti che sono capaci di influenzare la realtà fisica. 

Nella tecnologia dell’informazione vi è stata un’alterazione del senso di virtuale che ha 

assunto due significati diversi (Bianchini, 2016): 

 

- letto, memorizzato attraverso un computer, una rete; 

- non esistente fisicamente in quanto tale, ma realizzato da un software che lo fa 

apparire tale. 

 

Queste definizioni possono essere applicate ad entità diverse, si crea una certa confusione 

quando il termine è affiancato al concetto di museo, è infatti possibile avere diverse 

interpretazioni di quello che si intende con museo virtuale. Questa tipologia di museo ha 

sicuramente ampliato e favorito la conoscenza e l’apprendimento, le caratteristiche visive 

e interattive hanno condotto ad una modificazione delle modalità attraverso le quali 

avviene la comunicazione portando a nuove forme di apprendimento e di elaborazione 

della conoscenza in maniera intuitiva ma in particolar modo immediata. 

Esistono diverse tipologie di musei virtuali i quali possono essere classificati in 

(Bonacini, 2011; Cataldo e Paraventi, 2007): 

 

- Musei virtuali di tipo tradizionale, ovvero on line, su un sito web. Sono presenti 

tutte le informazioni riguardanti la struttura museale contenendo una replica 

digitale della maggior parte dei contenuti del museo fisico. Il museo virtuale in tal 

senso non si pone come alternativa al museo reale bensì si affianca 

complementarmente all’istituzione museale nell’esecuzione sia delle sue funzioni 

didattiche sia di quelle espositive e produttive. 

- Musei virtuali che ampliano on line i contenuti museali, per esempio attraverso 

visite virtuali in funzionalità remota (effettuando cioè la visita stando seduti di 

fronte al computer), oppure forniscono contenuti virtuali in presenza (ovvero che 

utilizzano la multimedialità, la tridimensionalità o la virtualità). Si tratta di musei 
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che utilizzano una tecnologia puramente a base visiva e interattiva ma che 

mantengono sempre un collegamento con l’istituzione fisica. 

- Musei esclusivamente virtuali dove si possono trovare offerte differenti rispetto 

quelle di un museo fisico e che non necessariamente devono essere collegate ad 

un’organizzazione fisica reale, possono esistere solo online. 

 

Il confine che separa i primi due gruppi di musei di questa classificazione (musei virtuali 

tradizionali e musei virtuali) sta diventando sempre più sottile e labile, sono infatti sempre 

più numerosi i musei on-line di tipo tradizionale dotati cioè di un proprio sito web e che 

decidono di ampliare la propria offerta con l’utilizzo di nuove tecnologie non solo in 

remoto (visite virtuali) ma anche in presenza (con allestimenti interattivi e multimediali). 

Per quanto riguarda queste ultime, si stanno infatti diffondendo sempre di più le mostre 

multimediali le quali stanno riscontrando un incredibile successo. È importante 

sottolineare la distinzione tra due tipologie di mostre multimediali, da un lato quelle che 

hanno la multimedialità come contenuto ovvero l’esposizione di opere dove gli artisti 

utilizzano la tecnologia, dall’altro invece mostre che hanno la multimedialità e la 

tecnologia come mezzo per esporre, interpretare al meglio oltre che coinvolgere il 

visitatore.   

Uno dei punti di forza di questo tipo di mostre multimediali è l’abbattimento delle barriere 

tra l’arte e la sua comprensione, queste nuove modalità espositive infatti permettono ad 

ogni tipologia di pubblico una maggiore comprensione grazie all’integrazione di 

immagini, video, suoni. Queste trasformazioni stanno conducendo sempre di più i musei 

alla realizzazione di una esperienza partecipativa. Alla base di tutto ciò vi è l’edutainment 

ovvero una nuova modalità di comunicazione del patrimonio culturale che si fonda sulla 

partecipazione e interazione del fruitore. 

 

3.7.1 L’edutainment 

 

La spettacolarizzazione dei contenuti non rappresenta il fine ultimo dell’allestimento 

museale quanto piuttosto una nuova modalità di rappresentazione di essi. L’affermarsi di 

una cultura globale e la mediatizzazione della società, la diffusione di una cultura digitale 

e la crescente interazione tra mercato e cultura, cultura e tempo libero hanno modificato 
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le modalità attraverso le quali la cultura e il patrimonio cultuale vengono offerti e 

consumati (Melotti, 2013). 

Il termine edutainment non è di recente formazione, le sue origini infatti risalgono al 1973 

quando Bob Heyman, un documentarista del National Geographic chiamò un suo film 

“Education by Entertaining”. Ma ancora prima negli anni ’60 del Novecento fondamentali 

sono stati gli studi di Marshall McLuhan il quale ha illustrato gli aspetti fondamentali del 

poter fare esperienza di un qualsiasi bene sia esso materiale o immateriale. 

Diverse sono le definizioni date al termine, alcune di esse definiscono l’edutainment 

come: (Aksakal, 2015) 

 

- Incoraggiare l’apprendimento tramite il divertimento attraverso l’interazione e la 

comunicazione, esplorare creando consapevolezza dell’apprendimento, attraverso 

la prova e l’errore; 

- un luogo composto dalla fusione di molti elementi (suoni, animazioni, video, testi 

e immagini) e un luogo dove chi apprende si diverte e allo stesso tempo impara; 

- una tipologia di intrattenimento la quale ha lo scopo di educare includendo una 

varietà di metodologie come software media, Internet, musica, film, video e giochi 

oltre che programmi TV; 

- un ibrido che si basa sulla visualizzazione e sull’animazione, realizzate attraverso 

formati come giochi o materiali visivi; 

- permettere la permanenza dell’apprendimento attraendo gli studenti e rigenerando 

i loro sentimenti. 

 

La parola edutainment è creata da due sostantivi che racchiudono il duplice obiettivo della 

comunicazione culturale, educazione e apprendimento, intrattenimento e svago. Se 

inizialmente veniva definito come un ramo dell’e-learning che consentiva 

l’apprendimento di nozioni scolastiche ed extrascolastiche tramite formati multimediali, 

ad oggi lo sviluppo tecnologico ha ampliato la portata di applicazione pervadendo tutti 

gli ambiti affini al patrimonio culturale (Cervellini, Rossi, 2011). Comunicare divertendo 

è l’esigenza insita nel concetto di edutainment, una comunicazione che è rivolta ad ogni 

fascia di età dai bambini al pubblico extrascolastico. Nell’evolversi e nel diffondersi di 

questa nuova modalità di fruizione lo sviluppo tecnologico è stato fondamentale, esso 
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infatti permette all’utente di utilizzare strumenti virtuali e multimediali che gli 

consentono un approccio diretto con il patrimonio culturale rendendolo un attore 

partecipe ed attivo. Nell’ambito museale questo approccio sta consentendo la creazione 

di un’economia dell’esperienza e la generazione in particolar modo di ricordi, il focus si 

è dunque spostato dal bene e dal suo utilizzo a come invece quest’ultimo possa far vivere 

una specifica esperienza. 

 

3.7.2 Le mostre multimediali 

 

L’edutainment è alla base delle mostre multimediali anche dette mostre experience, un 

format che si sta sempre più espandendo nel contesto internazionale e nazionale e che sta 

modificando il modo di vivere l’esperienza museale. Le sale espositive non contengono 

più artefatti ma schermi ad alta definizione che proiettano la riproduzione digitale delle 

opere d’arte, filmati o la ricostruzione digitale di ambienti. Il visitatore si trova immerso 

in un ambiente che genera emozioni e sensazioni, vive un’esperienza totalmente diversa 

rispetto alla visita tradizionale.  

Nell’ambito di queste mostre così dette experience si assiste ad una totale assenza 

dell’originale, la digitalizzazione dei prodotti culturali ha portato, in una serie di passaggi, 

ad una loro riproducibilità e diffusione a costi zero dal momento che sono in formato 

digitale, vi è inoltre una diminuzione dei pesi dettati dai costi di trasporto e di 

assicurazione dell’originale. La riproduzione dell’opera ha condotto ad un cambiamento 

delle modalità di accesso e consumo, vi è infatti una maggiore fruibilità in quanto la 

peculiarità dell’artefatto consiste nel suo essere unico e dunque non fruibile in più spazi 

contemporaneamente, elemento che si sta di fatto superando consentendo la fruizione di 

una stessa opera in più luoghi e quasi contemporaneamente. 

Da sottolineare è l’adattabilità di questo tipo di fruizione a quelle opere che per motivi di 

conservazione e di estrema fragilità non potrebbero altrimenti essere esposte al pubblico. 

È inoltre da aggiungere che attraverso queste modalità tecnologiche, è possibile che 

l’occhio umano percepisca dei dettagli meno appariscenti che altrimenti, attraverso una 

visione tradizionale, non avrebbe la possibilità di notare, dunque è possibile consentire 

uno sguardo totalmente inedito sulle tecniche artistiche.  
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Ciò su cui si punta, attraverso questo tipo di esposizioni, è la generazione di emozioni e 

sensazioni nei fruitori, questo grazie ad ingrandimenti di opere d’arte ad alta definizione 

o grazie all’imponente dimensione delle proiezioni. Una spettacolarizzazione dell’arte la 

quale viene quasi trasformata in un film, la narrazione viene trasformata e resa 

cinematografica, vi sono continui movimenti di macchina sull’immagine e si ha 

l’aggiunta di colonne sonore che rendono il tutto più narrativo e coinvolgente. 

Ideale sarebbe che il visitatore attraverso questa tipologia espositiva sia invogliato a 

vedere l’opera originale nella sua materialità e nel suo contesto. Certo non tutti sono a 

favore di queste nuove modalità espositive, specialmente coloro che sono favorevoli ad 

un approccio tradizionale, la maggior parte di essi infatti sostiene che la riproduzione 

manca di un elemento fondamentale, “l’hic et nunc dell’opera d’arte” (Benjamin et al. 

2000). Come sosteneva già nel 1936 Walter Benjamin, tramite la riproduzione dell’opera 

viene a mancare la sua esistenza unica e irripetibile nel luogo in cui essa si trova, 

l’originale costituisce l’autenticità, certo la sua riproducibilità permette di lasciare intatta 

la sua consistenza intrinseca, ma ad ogni modo ve n’è una sua svalutazione. “Nell’ istante 

in cui il criterio dell’autenticità nella produzione dell’arte viene meno, si trasforma anche 

l’intera funzione dell’arte” (Bejamin et al. 2000). 

Fondamentale in queste nuove tipologie espositive è che il museo non perda di vista il 

suo obiettivo fondamentale ovvero quello formativo. Queste nuove mostre sono 

indubbiamente una possibilità di ampliamento del proprio pubblico, è importante infatti 

trovare linguaggi nuovi per rendere più attrattivo il consumo culturale anche a quelle 

persone che altrimenti non si avvicinerebbero all’esperienza culturale. L’evoluzione delle 

modalità formative in ambito museale non sono che la conseguenza del cambiamento di 

orientamento delle istituzioni, ovvero un orientamento verso il visitatore e un guardare 

maggiormente a quelle che sono le sue esigenze. 

 

 

3.8 Museo M9: la virtualità dei contenuti 

 

 

Il progetto culturale M9 si è ispirato agli orientamenti museologici e museografici più 

recenti e alle diverse esperienze in campo internazionale. Ciò che caratterizza il museo è 
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l’allontanamento da un approccio espositivo di tipo tradizionale ovvero caratterizzato da 

una classica collezione costituita da migliaia di artefatti e reperti fisici, per adottarne 

invece uno basato sul concetto di “museo senza oggetti”. L’esposizione permanente 

quindi consiste nell’assenza di artefatti e nell’utilizzo invece delle più moderne tecnologie 

optando così per un modello espositivo non ancora pienamente diffuso sul suolo 

nazionale italiano.  

Gli ultimi vent’anni, come descritto precedentemente, hanno portato ad un rinnovamento 

dell’ambito museale specialmente per quanto riguarda i temi ed i contenuti.Le collezioni 

sono state modificate come anche le modalità di esposizione al pubblico raggiungendo 

un maggiore coinvolgimento e partecipazione da parte dei visitatori. 

Come illustrato nel capitolo precedente, il museo M9 è dedicato al Novecento decidendo 

così di occuparsi di un passato recente il quale viene raccontato attraverso le nuove 

tecnologie del futuro. Alla base delle scelte fatte dal punto di vista contenutistico e sulle 

modalità di allestimento, vi è stato un intenso lavoro di analisi, sviluppato a partire dal 

2007 in poi, che ha portato allo studio delle sedi museali realizzate a livello mondiale dal 

1995 al 2010, i musei più innovativi, le mostre sperimentali e sugli studi di exhibition 

design oltre che le tecniche e le tecnologie allestitive più all’avanguardia. 

Il gruppo di lavoro addetto alla definizione, identificazione e predisposizione dei 

contenuti della mostra permanente è stato integrato al personale di lavoro M9 (composto 

dal personale della Fondazione Polymnia Venezia e dei membri dell’Advisory Board). 

Nella definizione di possibili contenuti e percorsi espositivi sono state sviluppate 

numerose indagini e intense ricerche basate sulla raccolta di dati a livello nazionale e 

internazionale utilizzati poi per un lavoro di comparazione e analisi. A tal fine sono stati 

esaminati: 

 

- i profili di 150 musei e centri culturali suddivisi in cinque categorie (musei di 

architettura, arte, design, moda e fotografia; delle città e del territorio; della 

scienza, children’s museum e centri scientifici; dei media, della comunicazione e 

della cultura popolare; di storia sociale, dell’industria e del lavoro). Di questi sono 

stati analizzati i profili istituzionali, le strategie culturali adottate, l’offerta 

culturale e didattica proposta, altri servizi (dalle visite guidate ai workshop, fino 
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ad attività come luoghi di incontro e spazi retail), le risorse ed infine la 

progettazione architettonica; 

- 240 mostre nazionali e internazionali, permanenti, temporanee, itineranti e online 

simili a M9 per quanto riguarda le tematiche e le modalità espositive e dunque 

esposizioni caratterizzate da un approccio interattivo in cui i visitatori sono 

stimolati attivamente all’interazione, non solo con l’allestimento espositivo ma 

anche con altri fruitori. Sono state osservate così le scelte sviluppate in ambiti 

differenti per location, contenuto oltre che committenza (pubblica o privata);  

- le caratteristiche di 40 exhibition designer nazionali e internazionali i quali hanno 

realizzato soluzioni architettoniche, allestitive, tecnologiche ed esperienziali 

simili a quelle previste per l’M9. Maggiore attenzione è stata data a quegli studi 

che hanno affrontato tematiche simili al concept del museo M9. Ad essere 

analizzate sono stati gli aspetti tecnologici, sensoriali, web, grafici e interattivi 

anche in relazione alle tematiche trattate; 

- le caratteristiche, grazie a ricerche scientifiche internazionali, delle 20 più 

avanzate tecnologie allestitive utilizzate già in eventi espositivi; 

- I documenti di 150 archivi fotografici e audiovisivi e non solo (italiani, pubblici e 

privati, storici, scientifici, commerciali) selezionati per l’individuazione di 

probabili partner per il reperimento di materiale espositivo. 

 

La visita dell’esposizione permanente consiste in una vera e propria esperienza immersiva 

e ludica grazie ad allestimenti multimediali, multisensoriali e interattivi, un’offerta che 

propone un’esplorazione ricca di emozioni che si adatta ad ogni tipologia di pubblico. 

Secondo le diverse analisi di mercato e piani di fattibilità, erano stati inizialmente 

individuati tre principali target di pubblico ovvero scolastico, familiare e turistico, dando 

una maggiore attenzione al turismo straniero in pernottamento nella città di Mestre e nella 

terraferma. In particolare il museo, per la sua strutturazione e configurazione e per il 

linguaggio utilizzato, risulta essere molto più congeniale al pubblico giovane, il pubblico 

costituito dai così detti “millenials”, ovvero giovani nati dopo il 2000 che hanno grande 

predisposizione verso le tecnologie. Essi rappresentano un target ma non l’unico, vi sono 

infatti anche persone di ogni età le quali, anche se non sono così a proprio agio con la 

tecnologia possono fare affidamento sui mediatori ed il personale di sala. 
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In base ad ogni target sono state istituite diverse tipologie tematiche di percorso di visita. 

Ognuno di questi percorsi presenta diverse caratteristiche come le tematiche, la durata, la 

complessità o l’impegno, lo scopo dell’allestimento infatti è quello di consentire delle 

visite libere oltre che la loro personalizzazione. Inoltre le soluzioni allestitive sono state 

sviluppate con specifica attenzione al pubblico diversamente abile, attraverso la 

realizzazione di percorsi semplificati.  

L’obiettivo del Museo è che chiunque, prima della visita, abbia la possibilità di progettare 

il proprio percorso sulla base dei propri interessi. Tra gli strumenti forniti al fruitore vi è 

inoltre la possibilità di scaricare gratuitamente un’app la quale consente di preparare il 

proprio percorso di visita in anticipo sulla base dei propri interessi, oltre che guidarlo nel 

corso di essa. 

Tra gli strumenti di assistenza alla visita, al fruitore è fornita una tipica brochure cartacea 

all’interno della quale vi sono tutte le informazioni utili alla visita:  

le piantine dei due piani dell’esposizione con le diverse sezioni tematiche e le 

sottosezioni; le azioni che si possono svolgere, dunque vi è una leggenda con tutti i 

simboli che si troveranno in ogni installazione utile a comprendere come usarle; una 

selezione di installazioni che il museo suggerisce a coloro che non hanno molto tempo; 

l’invito a scaricare l’app gratuita del museo e il riferimento del sito museale con l’email. 

Come già accennato l’M9 si caratterizza, nell’ambito della mostra permanente, per una 

totale assenza di artefatti, vi è una completa digitalizzazione delle testimonianze utilizzate 

per la narrazione del secolo scorso: materiali cartografici e a stampa come quotidiani, 

periodici, materiali pubblicitari, stampe e incisioni; materiali fotografici con 6000 

immagini; sonori  e audiovisivi che comprendono incisioni radiofoniche, interviste o 

registrazioni di suoni e voci, documentari e riprese private o programmi televisivi, film e 

telegiornali (per un totale di 820 video e 10 ore di filmati). Gli archivi che hanno 

contribuito a fornire i materiali digitali sono ben 150 tra i quali per esempio il Comune di 

Venezia, le teche Rai, l’Istituto Luce, la Fondazione Treccani e il centro storico Fiat. 

Un’esposizione permanente così strutturata funge da “macchina editoriale/relazionale” 

(Fondazione di Venezia, 2011) la quale può aggiornare e arricchire i propri materiali 

garantendo un rinnovamento continuo e periodico dei propri contenuti.  
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Attraverso queste modalità espositive è possibile realizzare delle ricostruzioni immersive 

degli spazi e degli ambienti, installazioni sonore e sensoriali. Le principali tecnologie 

utilizzate nella mostra permanente sono: (Fondazione di Venezia, 2011) 

 

- tecnologie per l’esplorazione e la navigazione di panorami grazie all’utilizzo di 

video, immagini, animazioni, esplorazioni interattive oltre che testi e suoni; 

- monitor semitrasparenti, oleografici, autostereoscopici e stereoscopici; 

- strumentazione di riconoscimento del movimento corporeo, del tocco delle mani 

sulle superfici (touch), della posizione delle pupille oltre che della direzione dello 

sguardo, la voce e la silhouette; 

- superfici sensibili al movimento come per esempio tappeti sensibili; 

- schermi touchscreen, oggetti interattivi, visori VR; 

- media ambientali basati su elementi naturali come acqua, luce e aria; 

- sensori ottici, acustici, a ultrasuoni, laser, di pressione, di contatto, di forza, di 

distanza e prossimità, di posizione e movimento. 

  

Queste nuove tecnologie vengono utilizzate per raccontare in un modo nuovo la storia del 

Novecento, non più attraverso artefatti siano essi dipinti o reperti storici i quali non 

possono essere toccati ma solo visti, bensì attraverso schermi, realtà virtuale e giochi, 

dove essenziale è il contatto non più solo visivo. 

I due piani dell’esposizione si caratterizzano per un totale di otto sezioni tematiche, 

quattro per ogni piano e ognuna di esse suddivisa in sottosezioni ed un numero di 

installazioni per ognuna. Il visitatore si immerge nel percorso caratterizzato da pannelli 

testuali che introducono ogni sezione, le cui scritte bianche emergono da uno sfondo 

rigorosamente nero. Le parti testuali presenti nel percorso espositivo sono tutte per la 

maggior parte accompagnate da disegni in versione fumetto con figure umane e non che 

si legano ai vari temi trattati.  

Il percorso del visitatore si alterna tra video, proiezioni di immagini, grafici e installazioni 

in cui il fruitore interagisce. Si passa da specchi magici dove ci si immedesima nelle vesti 

dei cittadini delle diverse epoche storiche grazie alla tecnologia di riconoscimento 

corporeo, all’utilizzo degli occhiali VR attraverso i quali è possibile provare la sensazione 

di trovarsi nelle cucine delle case italiane dei diversi decenni del Novecento, oppure 
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sorvolare i luoghi in cui si vive osservando il loro cambiamento nel corso di cent’anni. Il 

visitatore può provare, nello spazio Arena, la sensazione di trovarsi in una piazza gremita 

grazie all’alternanza di immagini e comizi della storia italiana oppure la straziante 

esperienza di un rifugio anti bomba all’interno di un tunnel semibuio con il suono ad alto 

volume degli aerei ed il tremolio simulato dei bombardamenti. All’interno del rifugio vi 

è inoltre la possibilità di ascoltare reali testimonianze di chi ha vissuto sulla propria pelle 

la Seconda Guerra Mondiale.  

Ma oltre a video d’epoca, immagini, grafici e informazioni c’è anche spazio per imparare 

giocando, attraverso il riconoscimento di intrusi in diversi contesti paesaggistici e urbani 

del secolo scorso, attraverso quiz e riconoscimenti, tramite la simulazione di un lavoro di 

saldatura in una fabbrica automobilistica oppure ballando in una discoteca al ritmo dei 

diversi generi musicali che hanno invaso le notti italiane, portando i visitatori nella stanza 

a ballare a più non posso al fine di fare alzare il volume.  

L’utilizzo delle più moderne tecnologie, la digitalizzazione dei contenuti e la loro 

proiezione attraverso immagini fisse o in movimento, ricostruzioni in 3D, l’utilizzo della 

realtà aumentata e l’introduzione di giochi si rifanno quindi alle modalità tipiche 

dell’edutainment, un tipo di fruizione che si sta facendo sempre più strada nel contesto 

museale. Queste nuove modalità di fruizione consentono un’immersione ed un totale 

coinvolgimento del visitatore, il quale da fruitore passivo si trasforma in attore attivo e 

partecipe, egli non viene più guidato nella visita bensì è lui stesso che sceglie il percorso 

da svolgere oltre che sviluppare ulteriori scelte nel corso di essa. Grazie alle nuove 

tecnologie il fruitore si trova immerso in situazioni e ambienti, grazie all’uso di immagini 

e suoni è possibile suscitare in lui emozioni. Lo scopo è quello di portare il visitatore a 

comprendere e conoscere quelli che sono stati i cambiamenti fondamentali del ventesimo 

secolo innescando in lui emozioni e a sviluppando così un’esperienza non solo formativa 

ma anche emotiva. In questo modo è possibile usufruire dei contenuti in maniera 

dinamica, efficace ed emozionante, attraverso le soluzioni tecnologiche ed allestitive 

impiegate si offre al visitatore la possibilità di selezionare in maniera libera e autonoma, 

quindi secondo le diverse esigenze personali e gusti, i contenuti esposti nella mostra. 

Viene in questo modo raggiunta una nuova esperienza museale, nella quale il visitatore 

diventa co-creatore, partecipe attivo, giungendo così ad un nuovo approccio dove la 

conoscenza diventa di tipo pluralistico, multidisciplinare, multisensoriale e interattivo.
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Appendice capitolo 3 

 

 

 

Fig.13 Installazione multimediale 1.1 Foto ricordo. Ritratti di gruppo 

 

 

Fig.14 Installazione con megaschermo e postazioni singole 5.1 La megalopoli padana 

 

 

Fig.15 Uno dei giochi presenti nell’esposizione che sfrutta la tecnologia VR 
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Fig.16 Installazione 2.1 Gioie elettrodomestiche 

 

 

Fig.17 Installazione olografica  

 

 

Fig.18 Postazione con visori 3D (Fonte: De Michelis C. (a cura di), M9- Museo del ‘900, 2018) 
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Fig.19 Postazione con visori 3D (Fonte: De Michelis C. (a cura di), M9- Museo del ‘900, 2018) 

 

 

Fig.20 Diverse installazioni con megaschermo e proiezioni 

 

 

Fig.21 Postazione con multitouch table surfaces (Fonte: https://www.m9digital.it/it/il-museo )

https://www.m9digital.it/it/il-museo
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Capitolo 4. Il museo virtuale: la virtualità comunicativa 

 

 

 

 

 

 

 

L’M9 in questo elaborato viene definito come un museo virtuale, la virtualità che 

caratterizza il progetto è molto complessa e ramificata, infatti è possibile individuare due 

dimensioni distinte tra loro. Nel capitolo che precede è stata analizzata la prima 

dimensione ovvero quella relativa ai contenuti museali. È stato analizzato come la 

peculiarità dell’esposizione permanente del museo del Novecento consista nella 

smaterializzazione dell’artefatto e dunque in una totale assenza di oggetti fisici con la 

predominanza piuttosto di installazioni multimediali che vertono sull’utilizzo delle nuove 

tecnologie immersive per generare un’esperienza emotiva nel visitatore. La 

denominazione dunque di museo virtuale in tale contesto è da collegare allo sviluppo di 

una nuova concezione di museo e delle sue modalità espositive, risultato di un processo 

evolutivo negli ultimi vent’anni dove fondamentale è stato lo sviluppo tecnologico ed il 

sempre più centrale ruolo delle ICT nell’ambito museale. 

Per quanto riguarda invece la seconda dimensione della virtualità, essa consiste nella 

comunicazione. In questo elaborato con virtualità comunicativa non si indica una 

comunicazione avvenuta esclusivamente attraverso il web e perciò in tal senso virtuale. 

Il concetto di virtualità è bensì da intendersi come una creazione del museo ancora prima 

della sua esistenza fisica, questo per le strategie comunicative adottate dall’ente 

finanziatore in connessione all’enorme interesse e alla portata comunicativa da parte della 

stampa locale intorno al progetto.  

Questo capitolo si soffermerà dunque sulla seconda dimensione della virtualità la quale 

si dirama da un lato in comunicazione sviluppata dai media giornalistici, in particolare 

sull’analisi di un quotidiano locale, e dall’altro in quella promossa dall’ente finanziatore, 

la Fondazione di Venezia.  
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L’M9 è un museo costituitosi ancora prima della sua costruzione fisica, esso sembra 

esistere già dal 2008, da quando incominciarono ad essere pubblicati i primi articoli di 

giornale e le prime notizie. Gli articoli si sono susseguiti per dieci anni, quasi 

quotidianamente, e l’apertura di questo nuovo e ingente progetto così importante per la 

città e la comunità mestrina sembrava essere sempre dietro l’angolo.  

Per quanto riguarda la Fondazione di Venezia invece, essa ha attuato un intenso processo 

di comunicazione e di promozione del museo sviluppando diverse tipologie di strategie 

ed utilizzando al tal fine e in maniera sapiente le nuove tecnologie. Il fine è stato 

certamente quello di creare da zero l’audience del futuro museo e avvicinare il più 

possibile quante più persone, rendendo così il progetto familiare. 

 

 

4.1 La virtualità comunicativa: i media giornalistici (cronistoria) 

 

 

La virtualità del progetto M9 come detto precedentemente è fortemente radicata, i 

quotidiani hanno avuto un ruolo comunicativo fondamentale, il loro interesse verso lo 

sviluppo del progetto è stato di grande portata riflettendo di conseguenza anche quella 

che era l’attenzione e l’attesa da parte dei cittadini mestrini.  

Gli articoli di giornale si sono e si stanno susseguendo quasi quotidianamente in un arco 

temporale che va dal 2008 ad oggi, 2019. Il processo di creazione del museo è stato molto 

lungo e non certo privo di polemiche ed è stato seguito con molta attenzione andando così 

a mappare quelli che sono stati gli sviluppi del progetto M9, dai suoi ritardi in fattore di 

tempistiche alle diverse fasi che hanno caratterizzato un progetto così importante e atteso 

e allo stesso tempo così complesso. 

Il primo annuncio di un futuro museo nel centro di Mestre venne dato dall’allora 

presidente della Fondazione di Venezia, Giuliano Segre, attraverso un articolo pubblicato 

il 20 luglio 2005 sul quotidiano La Nuova Venezia dal titolo “Diamo a Mestre il suo 

museo”. È all’interno di questo articolo che l’ex presidente ha posto le basi di quello che 

sarà l’M9, un’istituzione culturale capace di favorire i processi di rigenerazione urbana. 

È però dal 2008 che l’attenzione della stampa si è concentra sul nascente museo ed ha 

iniziato il lungo iter comunicativo che si protrae fino ad oggi e che tuttora sta continuando.  
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Come si vedrà di seguito, si è cercato di analizzare la comunicazione sviluppata dalla 

stampa, l’analisi in particolare si è concentrata sul quotidiano La Nuova Venezia. Sono 

state analizzate le notizie annunciate e le opinioni pubbliche che sono trapelate nel corso 

degli anni. 

 

2008 

 

Il primo articolo che si legge dedicato al futuro museo di Mestre lo annuncia come 

un’istituzione che avrebbe cambiato il volto del cuore della città. Venne presentato come 

un intervento di rigenerazione urbana che aveva come obiettivo la massima apertura verso 

la fruizione pubblica. Già nel 2008 iniziarono ad essere annunciate le prime date, si 

ipotizzò l’avvio dei lavori per la fine del 2009 e l’apertura del museo per il 2012/2013.  

A riempire le pagine furono poi le notizie relative al bando per la costruzione che avrebbe 

dovuto essere annunciato entro l’anno. Negli articoli venne spesso descritta l’area di 

intervento, ovvero l’area di via Poerio in cui vi è l’ex convento, la cui facciata si annunciò 

sarebbe stata preservata, ad aggiungersi poi la parte interna che dà su via Pascoli in cui 

gli architetti avrebbero potuto sbizzarrirsi. 

A settembre venne annunciato come fosse quasi tutto pronto per indire il concorso di 

progettazione architettonica a cui la Fondazione lavorò con lo IUAV.  

Il museo venne definito un unicum non solo per Mestre. Vennero generalmente accennati 

i temi che sarebbero stati affrontati nel museo, i quali dovevano essere molto legati alla 

città di Mestre, infatti l’esposizione avrebbe dovuto indagare lo sviluppo industriale 

(Porto Marghera), le trasformazioni ambientali (da Mestre città con la percentuale di 

verde pro-capite più bassa in Italia a Mestre “città verde”), le infrastrutture urbanistiche 

(Ponte della Libertà, il Passante, l’aeroporto). Si accennò al fatto che il contenuto sarebbe 

stato esposto tramite installazioni audio e video e come all’interno del museo ci sarebbe 

stato spazio anche per le mostre temporanee con oltre 1500 mq ad esse dedicate.  

Nel 2008 vi fu la prima presentazione al pubblico dell’M9, «Mestre produce cultura: la 

sfida del museo», svoltasi al Candiani nell’ambito di “Idee per Mestre” un ciclo di incontri 

organizzato dalla Fondazione Pellicani sui temi delle città contemporanee. Nell’articolo 

il progetto della Fondazione di Venezia venne definito un capitolo immobiliare, essa fino 

a quel momento, ma anche in futuro, parlò principalmente del solo contenitore, in 
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occasione della presentazione si accennò in maniera molto generale ai contenuti. E’ 

possibile percepire come fin dall’inizio l’interesse verso il progetto era molto sostenuto 

in particolare da parte delle associazioni e della cittadinanza. Ci fu infatti l’apertura di un 

blog da parte della Fondazione Pellicani uno strumento attraverso il quale a tutti fu 

concessa la possibilità di dire la loro opinione sul progetto della Fondazione.  

Una parola che fin dall’inizio è stata associata al museo M9 è quella di sfida, esso venne 

percepito come un simbolo per guardare al futuro con fiducia e venne già da subito 

inserito nel sistema culturale di Mestre, il così detto “chilometro della cultura”. Il contesto 

nel quale il museo si insediò era quello di una Mestre in una fase di fermento, di decollo. 

Non vi era solo il progetto dell’M9 ma anche la biblioteca di villa Erizzo, la cittadella 

universitaria in via Torino, il recupero dell’ex Umberto I nel quale erano previsti dei 

grattacieli, in fase di progettazione e molto in ritardo vi era il progetto del tram, seguiti 

da Toniolo e Candiani. Già nel 2008 si lesse come il progetto dell’M9 fosse stato 

caratterizzato da anni di discussioni, che però non si sono placati e infatti seguirono anche 

in quelli successivi. L’anno definito dell’effettivo avvio del progetto venne annunciato 

essere il 2009. 

  

2009 

 

L’M9 continuò ad essere definito un intervento culturale e di rigenerazione urbana che 

avrebbe portato alla nascita di un nuovo edificio simbolo di un’architettura moderna e 

avrebbe condotto all’inizio della costruzione di una città ecologica. La parola sfida ricorse 

spesso negli articoli, l’M9 venne considerato una sfida nell’ambito della costruzione del 

futuro di Mestre, una Mestre del terzo millennio con progetti che andavano dal tram 

all’università di via Torino, dal restauro di Villa Erizzo all’edificazione dell’area dell’Ex 

Umberto I al nuovo museo M9.  

Il contesto nel quale si pose l’M9 in questi primi anni di iter comunicativo, fu quello di 

una città in via di cambiamento che aveva la volontà di allontanarsi dalla nozione di città 

di periferia, da città dormitorio e che diventasse capitale del Nordest. 

Nel giugno 2009 il progetto del Museo del Novecento venne approvato dalla giunta 

comunale che emanò una delibera approvata poi in luglio dal Comune e dalla Regione la 

quale firmò l’accordo di Programma a dicembre. Spesso negli articoli venne ribadito il 
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progetto nelle sue diverse parti oltre che la tipologia di museo, il quale venne definito 

dall’allora presidente della Fondazione di Venezia, un museo-Gardaland ovvero un 

museo privo di oggetti il quale si sarebbe posto tra un parco divertimenti e un museo della 

scienza e della tecnica dove il visitatore fosse parte attiva.  

Vennero spesso ribadite anche le cifre dell’investimento, in particolare si legge come nel 

2008 la Fondazione investì 250 mila euro specialmente per ricerche preliminari e l’avvio 

delle prime attività di comunicazione. Ma ciò che spesso si legge negli articoli è come 

prima ancora di essere un intervento culturale, la costruzione del museo del Novecento 

venga bensì considerato un progetto di rigenerazione urbana e di riqualificazione della 

città. 

 

2010 

 

L’anno si aprì con il conto alla rovescia per il museo, già rispetto al 2008, dove l’avvio 

dei cantieri era stato annunciato per il 2009 e la loro conclusione per il 2012/2013, si è 

sviluppato uno slittamento con l’inizio di essi nel 2011 e la loro conclusione nel 2014. A 

gennaio incominciarono a concludersi le diverse tappe burocratiche come il consenso da 

parte delle commissioni Urbanistica e Attività produttive sul progetto che trovò generale 

consenso ed infine il via libera da parte del Consiglio comunale per l’accordo di 

programma tra Comune, Regione, Fondazione. Negli articoli venne sempre ribadita 

l’entità dell’investimento della Fondazione e quelle che erano le caratteristiche dell’area, 

la grandezza e la destinazione d’uso oltre il fatto che si sarebbe trattato di un museo privo 

di artefatti e ricco di tecnologia, si ribadì inoltre il concetto di museo-Gardaland rivolto 

ai giovani.  

Intanto nel 2010 venne indetto il concorso che da internazionale è stato poi a inviti, sei 

gli architetti che parteciparono, le diverse fasi del percorso vennero seguite con 

attenzione, dalla pubblicazione dei nomi dei partecipanti, al sopralluogo di questi 

nell’area del futuro cantiere, all’annuncio dell’esposizione dei diversi progetti alla 

Biennale di Architettura fino all’annuncio del vincitore del progetto nell’agosto del 2010. 

In quell’occasione vennero fornite delle nuove informazioni sulle tempistiche (consegna 

del progetto definitivo per fine 2011, inizio dei cantieri per il 2012 con consegna nel 

2014), sull’entità dell’investimento da parte della Fondazione (100 milioni, 33 dei quali 
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solo per il progetto della nuova costruzione museale), sui possibili guadagni futuri del 

museo (stimati 2 milioni per la vendita dei biglietti) infine informazioni su quella che 

sarebbe stata la tipologia di museo, un museo dedicato al Novecento. Come già era stato 

accennato nel 2008, anche nel corso del 2009 si annunciò quella che sarebbe stata la 

peculiarità del museo ovvero l’assenza di artefatti e un’esposizione permanente costituita 

da immagini, video, suoni e odori con tecnologia che sarebbe stata protagonista.  

Da quello che trapelò dagli articoli, fin dall’inizio il fermento intorno al progetto M9 fu 

molto, si aveva fiducia nelle sue capacità di risollevare la città e venne infatti definito 

come un motore di rilancio per Mestre.  

La parola che continuò ad emergere spesso negli articoli fu quella di sfida, dalla 

municipalità, M9 era infatti considerata una delle sfide più importanti, molti erano i dubbi 

sulla fattibilità del progetto in particolar modo per la sua portata economica in un 

momento di crisi nazionale e internazionale. Molta però era la diffidenza anche da parte 

dei piccoli commercianti del centro i quali temevano che con l’apertura del distretto 

commerciale annesso al museo potesse essere messa a rischio la vendita al dettaglio. 

Dagli articoli oltre ai dubbi e alle diffidenze trapelavano però anche molte aspettative, le 

parole che si leggevano quasi in ogni articolo erano rigenerazione e riqualificazione, 

ormai associate alla figura di M9, le quali si sarebbero sviluppate nella città di Mestre 

grazie alla cultura.  

Dalla maggioranza l’intervento promosso dalla Fondazione di Venezia veniva 

considerato come positivo per il rilancio della città ed intorno ad esso infatti si erano 

sviluppati già nel 2010 numerosi altri progetti satellite nel centro mestrino. Di fatto l’M9 

rientra all’interno di quello che viene ancora oggi definito “il chilometro della cultura” il 

quale comprende il centro Candiani, villa Erizzo ed il teatro Toniolo. Agli iniziali progetti 

satellite se ne andarono poi ad aggiungere molti altri in cantiere, come per esempio la 

riqualificazione di via Poerio, legata al progetto M9, con futura pedonalizzazione ed un 

nuovo arredo urbano. Questo inizialmente era stato affidato allo studio vincitore 

Sauerbruch&Hutton ma successivamente è stato lasciato al Comune, con un valore di 3 

milioni a suo carico e con un finanziamento da parte della Fondazione di un milione di 

euro. 

Gli articoli nel corso dell’anno si susseguirono continuarono ad annunciare l’imminenza 

del progetto ripetendo le date di inizio e di fine dei lavori. 
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2011  

 

Anche l’anno successivo, il 2011, fu ricco di articoli riguardanti l’M9, ogni occasione 

relativa ad interventi urbani o eventi culturali siti nella città mestrina, erano 

un’opportunità per annunciare l’inizio imminente dei lavori.  

Man mano che il tempo passava, negli articoli iniziarono a essere rivelati sempre più 

dettagli e particolari come la quantità di strutture coinvolte o la grandezza del lotto. La 

stampa seguì ogni passaggio del progetto e nel maggio 2011 annunciarono l’inizio delle 

demolizioni con l’abbattimento del vecchio garage dell’ex caserma Pascoli e 

l’abbattimento poi di quest’ultima nel giugno dello stesso anno. Venivano spesso 

riassunte quelle che erano le notizie e le informazioni riguardanti il progetto come la sua 

entità economica, la struttura del nuovo museo ed un abbozzo a quelli che sarebbero stati 

i suoi contenuti. A tal proposito venne annunciato l’accordo tra Comune e Fondazione 

per il reperimento dei documenti e dei materiali che sarebbero stati utilizzati in formato 

digitale nel museo con un contributo di tremila euro annui da parte della Fondazione.  

Vennero inoltre ribadite le modalità attraverso cui essa decise di proseguire per la scelta 

della ditta che si sarebbe occupata della costruzione, ma in particolare ad essere 

costantemente ripetute furono le date previste per l’arrivo del progetto esecutivo e 

definitivo, fondamentali per l’inizio dei lavori. Vennero ribadite anche le date di inizio e 

fine dei lavori che già nel 2011 avevano sviluppato uno slittamento in avanti, se fino a 

quel momento la data conclusiva di essi era stata annunciata per il 2014, a settembre 2011 

invece l’apertura slittò al 2015, anno dell’Expo.  

Grande attenzione venne data anche alla questione dell’arredo urbano di via Poerio in 

particolare per il caso del canale Marzenego, per cui si aprì nei mesi successivi un 

dibattito sulla possibilità di lasciarlo aperto portando così ad un cambiamento del progetto 

iniziale degli architetti anglo tedeschi.  

Il 2011 si concluse con amarezza, continuò infatti l’aspro rapporto tra giunta Orsoni e 

Fondazione, iniziato a metà anno con la condanna di Giuliano Segre a quattro anni per 

bancarotta confermata in appello. Il dibattito venne seguito dai media che ne riportarono 

l’accaduto. Fu infatti in occasione di una conferenza pubblica che l’allora sindaco di 

Venezia Orsoni ammise pubblicamente la sua scarsa fiducia e i suoi dubbi riguardo la 

fattibilità del progetto, specialmente finanziaria, e quelli che sarebbero stati i contenuti. 
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La perplessità espressa dal primo cittadino si mostrò alta e si andò ad opporre alla 

maggioranza della municipalità che invece credette nel progetto. La risposta in tal senso 

da parte della Fondazione non mancò e si negò qualsiasi problema di fattibilità economica 

sostenendo come l’intervento fosse in equilibrio economico. 

 

2012 

 

Il 2012 fu un anno importante nello sviluppo del progetto, le tempistiche annunciate nel 

corso del 2011 non vennero rispettate, tutto slittò ulteriormente in avanti ed il fervore e 

l’attenzione della stampa si catalizzò sempre di più intorno a questo museo che sembrava 

di fatto quasi già esistere.  

Fu un anno importante in quanto venne firmata la Convenzione tra Comune e Fondazione, 

essenziale per l’avanzamento dei lavori. 

Ciò che trapelò dalla stampa fu grande dubbiosità intorno ad un progetto che si stava 

rivelando difficile e faticoso, ogni traguardo raggiunto sembrava il superamento di uno 

scoglio, ma nella storia di questo museo, gli scogli sembravano essere sempre dietro 

l’angolo. 

Sotto controllo fu il rapporto Orsoni -Fondazione, se infatti il 2011 si chiuse nel gelo, a 

inizio 2012 i rapporti sembrarono essersi scaldati anche se il primo cittadino continuava 

a spingere sul fattore tempistiche. I ritardi accumulati a gennaio 2012 erano pari a quindici 

mesi, l’inizio dei cantieri era infatti atteso per il 2012, ma a tale data non era ancora stato 

ricevuto il progetto esecutivo e tantomeno firmata la Convenzione tra amministrazione 

comunale e Fondazione, senza la quale non era possibile avviare la gara internazionale 

per l’assegnazione dei lavori di costruzione.  

Dalla stampa emerse come i ritardi e le attese si fossero fatti sentire e sempre alto era 

l’interesse per ogni aspetto che caratterizzava il processo di generazione di esso, ad 

attirare l’attenzione erano in particolar modo le continue dichiarazioni del primo cittadino 

che mostravano un mancato sostegno e grandi dubbi verso il progetto della Fondazione 

verso la città.  

Gli articoli riportarono le dichiarazioni della municipalità da un lato e della Fondazione 

dall’altro, facendo trapelare una mancata collaborazione e coesione, forse i ritardi in tal 

senso possono anche essere una conseguenza dei disaccordi e dall’assenza di 
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cooperazione tra le due parti. Una delle due infatti ricercava continue certezze l’altra 

invece una maggiore collaborazione. Il dibattito venne seguito dalla stampa che non tardò 

a pubblicare la risposta del presidente della Fondazione Venezia, il quale giustificò i 

ritardi accumulati come conseguenza di imprevisti nella fase iniziale estranei alla 

fondazione: il lavoro della giuria per il concorso di assegnazione del progetto, prolungato 

di tre mesi; il confronto con i progettisti e la soprintendenza; rallentamenti dovuti a 

questioni patrimoniali con il comune. Quanto alla sostenibilità del progetto invece, venne 

ribadito come la parte commerciale avesse lo scopo di coprire i costi gestionali del museo.  

Negli articoli vennero annunciate le nuove tempistiche, l’avvio dei lavori per il primo 

trimestre del 2013 e l’ultimazione nel 2015, ma si leggeva come tutto dipendesse dalla 

firma della Convenzione. La stampa si accese infatti quando si presentarono nuovi 

ostacoli alla sua firma. A ritardare il tutto vi furono da un lato gli standard urbanistici, 

ovvero la richiesta da parte del Comune di una settantina di parcheggi per il museo, anche 

se il museo sarebbe stato raggiungibile solo a piedi e vi era l’impossibilità di reperire lo 

spazio necessario. Dall’alto vi fu invece la volontà da parte del sindaco di voler firmare 

la convenzione direttamente con la Fondazione e non con Polymnia la società strumentale 

che acquistò i terreni e stava gestendo le operazioni immobiliari. Ogni fase di quel 

momento cruciale venne seguita con attenzione, in particolare per il timore che i dibattiti 

sulla riapertura del Marzenego potessero comportare ulteriori rallentamenti alla firma 

della convenzione su cui le due parti si passavano reciprocamente la palla.  

L’attesa intorno alla firma della Convenzione fu tanta ed il 21 giugno del 2012 fu una 

data importante, la giunta Orsoni approvò la Convenzione con la Fondazione di Venezia 

mentre il 10 luglio venne approvata dal Consiglio Comunale.  

Il cronoprogramma che venne ribadito negli articoli di giornale era che il 2013 sarebbe 

stato l’anno di inizio dei lavori e il 2015 quello della loro conclusione. 

I media posero molta attenzione sulle diverse fasi e si susseguirono articoli che 

riassumevano i momenti salienti passati ed i dettagli del futuro museo come l’entità 

dell’investimento da parte della fondazione, quella che era l’area coinvolta e quelli che 

sarebbero stati i futuri contenuti oltre che le tempistiche. L’avvio dei cantieri infatti slittò 

ulteriormente in avanti, se subito dopo la firma della convenzione si parlò di inizio per 

giugno 2013, nel novembre 2012 il primo colpo di ruspa venne programmato per 

settembre 2013. La motivazione che si lesse negli articoli era legata all’attesa del progetto 
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esecutivo dello studio Sauerbruch&Hutton oltre che alle procedure di validazione del 

progetto e di ottenimento della certificazione Leed Gold, la certificazione energetica e di 

sostenibilità a cui l’M9 aspirava (assegnata sulla base di crediti ottenuti dalla tipologia di 

impianti utilizzati). 

 

2013 

 

“L’anno dell’M9”, così venne definito il 2013 dalla stampa, in quanto secondo le notizie 

pubblicate nel 2012 e rilasciate dalla Fondazione, a giugno avrebbero dovuto iniziare i 

cantieri di costruzione.  

Intanto vennero riassunte le diverse tappe che si preannunciavano per il nuovo anno, 

innanzi tutto l’attesa della validazione del progetto da parte di Qualitalia, che giunse poi 

nel marzo 2013 concludendo un iter organizzativo iniziato nel 2008, infine l’avvio del 

bando di gara internazionale per l’assegnazione dei lavori che di norma ha durata di sette 

mesi.  

Era possibile leggere preoccupazione per un possibile slittamento dell’inizio del cantiere 

al 2014 e così poi fu. L’apertura dei cantieri venne annunciata non più per giugno bensì 

per settembre 2013, ma con l’avvio del bando di gara internazionale e le sue tempistiche 

venne annunciato uno slittamento ulteriore ad inizio del 2014. La durata dei lavori era 

prevista per 28 mesi, con la speranza di concluderli entro la fine del 2016, realisticamente 

parlando però si attendevano per marzo 2017. Le occasioni in cui si parlò della 

Fondazione e dell’M9 continuarono e trapelò, nonostante la firma della Convenzione, 

sempre molta diffidenza e preoccupazione sul futuro museo. 

A febbraio 2013 venne firmato un protocollo d’intesa tra Ministero per i beni e le attività 

culturali e la Fondazione di Venezia, il fine fu quello di intraprendere un’attività di 

valorizzazione della realtà museale, definita una delle più importanti del futuro in Italia.  

A giugno Giuliano Segre presentò il progetto e lo stato del suo avanzamento ai 

rappresentanti delle varie istituzioni e venne inoltre annunciata l’espansione dell’area M9 

con l’acquisto da parte di Polymnia di nuovi immobili in Corte Lagrenzi, permettendo 

così l’apertura di un nuovo percorso pedonale in direzione del futuro museo che avrebbe 

aumentato di conseguenza la sua superficie. L’incontro voluto dal presidente della 

Fondazione fu anche importante per rassicurare su quello che sarebbe stato il futuro del 
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museo ed i suoi ricavi grazie ad un’analisi generale sull’investimento realizzata da Sinloc 

Spa.  

Intanto negli articoli l’M9 compariva sempre in relazione alle attività di riqualificazione 

del centro mestrino e come progetto fondamentale per la rinascita della città, grazie al 

quale essa riuscì ad entrare in Piano città ricevendo dallo stato tra i 6 e gli 8 milioni da 

investire nel rilancio del centro cittadino. 

A luglio 2013 partì il bando di gara per l’assegnazione dei lavori di costruzione, 

conclusosi nel dicembre dello stesso anno, vide la Maltauro Spa come ditta aggiudicatrice 

dell’appalto ma la firma del contratto e la consegna del cantiere sarebbero avvenute solo 

nel 2014. 

Le occasioni in cui si parlò del nuovo museo furono molte e si sentiva l’attesa che 

circolava intorno a questo progetto, definito fondamentale per sconfiggere il degrado 

cittadino. 

 

2014 

 

Come il 2013 anche il 2014 si aprì come “l’anno dell’M9” e la stampa non mancò di 

rimarcare il ritardo accumulato nella realizzazione del progetto, furono anni di attese e il 

progetto secondo la stampa doveva partire. I ritardi però si accumularono, se i lavori come 

annunciato a fine 2013 dovevano partire per l’inizio del nuovo anno, a tale data il cantiere 

non era ancora stato assegnato e dunque le previsioni portarono ad una possibile apertura 

per marzo. 

Ad aprile, non a fine gennaio come inizialmente annunciato, venne aggiudicato il bando 

e si diede un nuovo cronoprogramma. Il progetto si concretizzò e si preannunciarono due 

anni di lavori con termine nella seconda metà del 2016, il ritardo di quasi due anni ed un 

iter di dieci, trascorsi tra passaggi burocratici e progetti, non mancò di essere rimarcato.  

Se dunque si iniziò a vedere un possibile inizio all’orizzonte, le notizie che si lessero sul 

quotidiano a maggio, fecero temere in un inizio sempre più lontano. I lavori non erano 

ancora iniziati e un nuovo ostacolo si pose già sulla strada dell’M9, l’amministratore 

delegato della ditta vincitrice dell’appalto venne coinvolto nell’inchiesta appalti 

dell’Expo 2015. Da parte della Fondazione, in particolare da parte della società Polymnia, 

si cercò di rassicurare sull’assenza di ulteriori ritardi e al 15 di maggio infatti si ebbe la 
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firma del contratto tra Polymnia e Maltauro Spa. Per poter avere un maggiore controllo 

sul sistema dei subappalti ed evitare problemi futuri venne firmato con il prefetto, a 

giugno 2014, un protocollo per la legalità.  

L’ M9 e la Fondazione erano quasi costantemente presenti negli articoli del quotidiano 

che teneva aggiornati e rassicurava i cittadini su quelle che erano le novità passo dopo 

passo: l’organizzazione di una mostra in occasione della 14esima Biennale di 

Architettura, M9 Tansforming the City; l’ annuncio delle continue acquisizioni da parte 

di Polymnia intorno al lotto del progetto, come ad esempio un piccolo edificio in area 

Telecom e l’intenzione di aprire un varco in corte Lagrenzi creando così un passaggio per 

la futura area museale; la situazione finanziaria della fondazione, uscita da un periodo 

critico; l’11 giugno vi fu la consegna del cantiere alla Maltauro e Polymnia fornì la data 

in cui promise di consegnare l’M9 alla città, ovvero l’11 dicembre 2016 con apertura al 

pubblico nel 2017; l’entità dell’investimento da parte della Fondazione e la grandezza 

dell’area coinvolta; infine la presentazione del progetto da parte della Fondazione in 

occasione del Festival della Politica, avvenimento in cui i vertici hanno rassicurato 

sull’andamento del progetto oltre che presentato genericamente i contenuti.  

Fino al 2014 negli articoli si era brevemente accennato ad essi ma l’attenzione era stata 

principalmente rivolta a quello che era stato l’andamento burocratico del progetto. In 

occasione della presentazione al Festival della Politica sul quotidiano vennero finalmente 

date informazioni sulle sezioni tematiche oltre che sulle modalità di fruizione innovative, 

l’utilizzo di tecnologia 3D ed installazioni interattive. 

I giornali seguirono con molta attenzione i cantieri e ne descrissero l’andamento dando 

anche particolari su quelli che erano le fasi in esecuzione e quelle che sarebbero seguite 

nei mesi successivi, il tutto sottolineando l’impegno al mantenimento del 

cronoprogramma. Ma non tutti vedevano positivamente l’inizio dei lavori, infatti si fece 

presente il malcontento da parte dei commercianti adiacenti all’area di via Poerio. 

 

2015 

 

L’anno si aprì all’insegna della positività, la parola che si leggeva molto spesso associata 

a M9 era rigenerazione. Il museo era molto atteso e sentito dalla cittadinanza, in esso si 

vedeva infatti una possibilità di rinascita, di guida alla rigenerazione del centro urbano 
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ormai in decadenza. Il museo ancor prima che esso nascesse veniva visto come un punto 

di ritrovo per la comunità ma anche polo di attrazione per il turismo, motore di rinascita 

culturale nonché economica. 

Il proseguimento dei lavori, intanto venne descritto nelle sue diverse fasi sottolineando 

l’innovazione tecnologica che caratterizza il museo e la sua aspirazione alla certificazione 

Leed Gold, venne annunciata inoltre la nuova data di inaugurazione, ovvero la seconda 

metà del 2017. 

Ma se non si parlava di M9 si parlava del suo finanziatore, la Fondazione di Venezia, 

infatti a infiammare la stampa a luglio 2015 furono le dimissioni anticipate di Giuliano 

Segre il cui sostituto diventò Gianpietro Brunello. Segre però rassicurò sul fatto che 

avrebbe continuato ad occuparsi del progetto con l’annuncio di una nascente Fondazione 

legata al futuro museo, Fondazione 2000 per M9, la quale come sarebbe stato annunciato 

nel 2016, si sarebbe dovuta occupare di progettazione, programmazione, gestione delle 

attività museali, centri di ricerca.  

I ritardi intanto accumulati dal cantiere ammontavano a sei mesi, a rallentare i lavori il 

ritrovamento di reperti storici nell’area dell’ex convento e la necessità di ottenere il via 

libera alla loro ripresa da parte della soprintendenza, oltre che la difficoltà nella posa delle 

sonde geotermiche. Questo fece slittare ulteriormente l’ipotetica data di fine lavori a fine 

2017 con apertura al pubblico al 2018. 

 

2016 

 

Doveva essere l’anno di conclusione dei lavori del museo, invece si era solo all’inizio e i 

colpi di scena non smettevano di arrivare. A marzo infatti ad accendere i rotocalchi fu la 

notizia dell’addio di Plinio Danieli, amministratore delegato della Polymnia, definito uno 

dei padri dell’M9, non vi fu nessuna dichiarazione ufficiale e la stampa fece supposizioni 

su quelle potevano essere state le cause. Ciò che preoccupò la collettività di questa 

vicenda fu la possibilità che vi potessero essere ripercussioni sull’andamento del progetto 

e l’accumulazione così di ulteriori ritardi ma le rassicurazioni da parte della Fondazione 

e la conferma dell’impegno non mancarono e si ribadì che il 2017 sarebbe stato l’anno di 

conclusione del cantiere. 



121 
 

Il clima che circondava la Fondazione non era poi così disteso bensì frammentato, incerto 

e teso. Erano molte le polemiche che accendevano la stampa e che gettavano la comunità 

nella preoccupazione per le sorti del futuro M9. Innanzi tutto dopo l’uscita di Plinio 

Danieli, per presunte differenze di vedute sul futuro museo, colpirono le dichiarazioni di 

un consigliere della Fondazione, seguite poi da quelle dell’ex sindaco Orsoni. Il primo 

definì il progetto M9 come nato vecchio e non adatto ai tempi, l’M9 veniva messo in 

discussione non solo da una persona interna ma anche da una esterna, infatti alle 

affermazioni del consigliere seguirono a ruota quelle dell’ex sindaco il quale non era mai 

stato un assoluto sostenitore del progetto e confermava i suoi dubbi sulla possibilità che 

uno simile potesse attrarre visitatori. Si andava inoltre ad aggiungersi alle molte 

polemiche anche l’accusa di un eccessivo impegno da parte della Fondazione verso il 

museo ed una conseguente riduzione delle erogazioni verso altri progetti o enti. 

Le richieste di chiarezza e di certezza sul futuro M9 erano molte e ciò che più faceva 

temere era la possibilità che esso potesse essere un flop, infatti si leggeva come 

fondamentale era ritenuta la capacità di attrarre clienti e visitatori. In tale clima la 

Fondazione di Venezia e Polymnia, in occasione della VI Commissione Cultura, 

continuavano a rassicurare presentando lo stato di avanzamento dei lavori e confermando 

la data di conclusione di essi per la fine del 2017 e l’inaugurazione per l’estate del 2018, 

presentarono inoltre i contenuti, quelli che maggiormente preoccupano il pubblico, in 

quanto il museo non sarebbe stato caratterizzato da oggetti fisici, quadri, bensì tecnologia, 

foto e video. 

Le notizie sui quotidiani che riguardo all’M9 erano, come da sei anni, all’ordine del 

giorno: si informava su quelle che erano le iniziative intraprese dalla Fondazione per far 

conoscere il futuro museo; venne descritto lo stato di avanzamento dei lavori ed il ritardo 

accumulato dalla ditta Maltauro con riserve di 6 milioni, richiesti alla Fondazione; si 

informava sulle novità interne alla Fondazione di Venezia e Polymnia, ovvero 

l’abbandono di Marino Folin come consigliere delegato e l’assunzione della carica di 

amministratore delegato di Polymnia da parte di Gianpaolo Fortunati, presidente della 

società strumentale; si annunciava la nuova campagna pubblicitaria avviata dalla 

Fondazione “Mestre una città che cambia”.  

Ad attirare in particolare l’attenzione della stampa fu il nuovo dibattito tra Brunello e 

Segre riguardo alla gestione dell’M9. Nel 2015 era stata istituita la Fondazione Venezia 
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per M9, un ente appositamente creato per la gestione del museo in modo tale da non far 

assorbire tutte le risorse e l’impegno da Fondazione di Venezia in un unico progetto. A 

dicembre 2016 il presidente di Polymnia, Fortunati, affermò invece che il compito della 

nuova Fondazione consisteva nell’avvio delle attività di gestione, dunque un totale 

cambio di rotta. Nonostante fosse stata richiesta chiarezza sulla novità, i vertici 

affermarono quanto fosse più importante la conclusione del progetto. 

 

2017 

 

L’anno si aprì con notizie riguardanti la Fondazione di Venezia, l’approvazione del 

bilancio consuntivo del 2016 aveva portato a nuovi tagli ai finanziamenti in modo da 

concentrare tutti gli ultimi sforzi sull’M9. Oltre a ciò vi era anche un rinnovamento del 

CdA che vide un rafforzamento del ruolo del sindaco Brugnaro con l’introduzione di 

quattro consiglieri di sua espressione. Il sindaco espresse il suo malcontento per diverse 

motivazioni: innanzitutto la lentezza del cantiere ed i continui ritardi che si erano 

susseguiti per sette anni; la gestione finanziaria della Fondazione; il ridimensionamento 

del sostegno economico e finanziario di essa sulla scena veneziana. 

Dal 2010 si erano letti sui giornali i continui annunci delle date di possibile chiusura dei 

cantieri e apertura alla città dell’atteso museo, all’alba della conclusione dei lavori, la data 

venne nuovamente posticipata, questa volta per la fine del 2018, un ulteriore slittamento 

in quanto nel 2016 si era preannunciata l’apertura al pubblico per l’estate 2018. 

Intanto venne siglato l’accordo con la Maltauro per le riserve dovute all’accumulazione 

di ritardi nei lavori, raggiugendo una cifra molto più bassa, inferiore al milione rispetto ai 

sei che richiedeva la ditta appaltatrice. 

I lavori nel frattempo procedevano spediti e negli articoli venivano descritti i futuri edifici 

annunciando la conclusione dell’ex convento per fine 2017 con una sua prossima apertura 

al pubblico, un modo, si leggeva, per incominciare a far vivere ai mestrini gli spazi di 

M9. 

Nei mesi che passavano il monitoraggio e l’attesa per la conclusione dei lavori si faceva 

sentire, il dialogo tra la Fondazione e i quotidiani c’era e nel corso dell’anno diverse erano 

state le interviste ai vertici di Polymnia e della Fondazione e numerose erano state le visite 

guidate all’interno del cantiere, con pubblicazione delle foto, dove venivano spiegati gli 
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avanzamenti dei lavori. Come affermavano i vertici, il progetto era avvolto da grande 

attesa in aggiunta a critiche ma essi si mostravano fiduciosi che tutto si placasse con 

l’apertura.  

Ad interessare il quotidiano erano però anche altre vicende spinose come l’accessibilità 

al museo, si era infatti parlato di un accordo riguardante i parcheggi nel 2012, quando si 

era sul punto di firmare la Convenzione tra Fondazione e Comune. Al 2017 la questione 

parcheggi sembrava ancora da doversi risolvere, il museo infatti nasce con 32 parcheggi 

riservati al personale, il Comune e Polymnia hanno cercato di risolvere la questione 

puntando all’uso dei parcheggi limitrofi alla zona dell’M9 e sul potenziamento dei mezzi 

pubblici. 

Trapelava una crescente attesa dato il termine dei cantieri sempre più vicino, gli articoli 

che si sono susseguiti nel corso dell’anno riguardavano:  

la visita dei progettisti al cantiere ed una nuova descrizione del futuro complesso museale 

e commerciale; l’iniziativa Art Night a giugno, in occasione della quale sono stati aperti 

ad un numero ristretto di visitatori il cantiere della corte e dell’ex convento, futuro 

distretto commerciale di cui non si sapeva nulla di quali e che tipi di negozi sarebbero 

stati ospitati; l’accordo tra la Fondazione e la Rai, sviluppando una partnership culturale 

per la valorizzazione del patrimonio audiovisivo delle teche Rai all’interno del polo 

culturale; le continue dichiarazioni da parte dell’ambiente politico sulla necessità di 

un’apertura di M9 alla città, l’importanza che il futuro polo fosse un tutt’uno con Mestre 

attivando un ricco ecosistema di scambio e relazione tra le persone; la nomina del 

comitato scientifico dell’istituzione che in vista dell’inaugurazione aveva il compito di 

seguire passo dopo passo la costruzione dei contenuti di cui non si avevano ancora 

informazioni precise se non la suddivisione strutturale e tematica.  

La Fondazione e Polymnia erano caratterizzate da continui scossoni infatti si succedettero 

dapprima un altro addio dal consiglio di amministrazione della Polymnia, e 

successivamente a luglio, l’addio da parte di Gianpaolo Fortunati presidente e 

amministratore delegato della Polymnia. Era evidente come numerose fossero le 

difficoltà che avevano accompagnato la struttura tra il 2016 ed il 2017 ed emergeva anche 

l’assenza di cooperazione interna con crescenti discordanze su diverse tematiche come la 

parte commerciale, i contenuti e le nuove tecnologie ma in particolare discordanze su 

quella che sarebbe dovuta essere la gestione del progetto M9. Inizialmente era la società 
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Polymnia a seguire lo sviluppo del progetto, poi la gestione è stata divisa, da un lato 

Polymnia, che seguiva la costruzione e dall’altro la Fondazione Venezia per M9 di 

Giuliano Segre che seguiva i contenuti insieme alla Fondazione di Venezia presieduta da 

Brunello. A luglio 2017 è stato costituito un comitato scientifico ed uno di coordinamento, 

quest’ultimo guidato da Brunello, Fortunati e la vicepresidentessa in CdA Maiola, con lo 

scopo di accorciare la catena decisionale. Di conseguenza la Fondazione aveva accentrato 

tutto su di sé in modo da favorire il completamento passando da soggetto facilitatore per 

attività culturali, artistiche e scientifiche a organismo produttore di contenuti. 

Il nuovo scossone fece temere in possibili e ulteriori ritardi mentre i lavori procedevano 

senza sosta. La stabilità ritornò con le nuove nomine della società Polymnia, vennero 

annunciati infatti il nuovo presidente, con ruolo di sola supervisione ed il nuovo 

amministratore delegato. 

Ad ottobre vennero conclusi i lavori della parte commerciale e mancavano solo quelli del 

museo che doveva concludere gli interni dopo aver accumulato un ulteriore ritardo di sei 

mesi per la questione delle piastrelle di ceramica che costituiscono la copertura esterna 

del museo. 

Ma ad accendere polemiche vi erano per la prima volta i contenuti, ad un anno circa 

dall’apertura la stampa affermava come non si sapesse ancora precisamente quali 

sarebbero stati, sostenendo come le idee sull’M9 fossero ben poche e confuse.   

Dallo sviluppo comunicativo si può comprendere la grande attesa e la controversia che 

hanno caratterizzano questo progetto, sono state molte le idee discordanti, chi da un lato 

dubitava che questo museo potesse decollare e sosteneva come molte sarebbero state le 

difficoltà nel reperire i visitatori, chi dall’altro invece era positivo e fiducioso nelle 

opportunità che l’M9 avrebbe dato alla città. 

L’ultimo mese del 2017 si concluse con due importanti avvenimenti, da un lato l’apertura 

del chiostro dell’ex convento per l’evento “Flyng bells for M9” in occasione del quale 

venne annunciata la data di inaugurazione, il 1 dicembre 2018 avviando ufficialmente il 

countdown verso l’apertura con un riassunto delle principali caratteristiche del distretto, 

di quelli che sarebbero stati i contenuti e la tecnologia e la campagna di comunicazione 

che sarebbe stata intrapresa dalla Fondazione. Dall’altro un’accesa polemica, la comparsa 

del logo di M9. Dalle pagine social infatti il logo diventò M9 di Venezia creando non poco 

scompiglio tra i mestrini. Essi vedevano il museo come un importante progetto per e della 
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città ma in particolare erano state la stessa Fondazione e la società Polymnia a 

promuovere il museo come appartenente alla città di Mestre e realizzato per essa. 

Successivamente al grande scompiglio il nome è stato cambiato in M9 ma nonostante ciò 

le polemiche non si sono placate e sono continuate infatti anche nell’anno successivo. 

 

2018 

 

La questione del logo del museo ha aperto il nuovo anno, M9 è il nome ufficiale, senza 

essere seguito da Mestre e tanto meno da Venezia, la Fondazione di Venezia e Polymnia 

sembravano disponibili all’apertura e al dialogo con la cittadinanza come ha dimostrato 

l’incontro che si è tenuto con l’associazione Mestre Mia a febbraio. 

L’apertura del chiostro, nel mentre, aveva avuto un incredibile successo ad indicare 

l’interesse della comunità verso il progetto ma a dimostrarlo ancora di più era stata la 

grande richiesta di partecipazione all’iniziativa “Mestre sono io”, era infatti stato aperto 

un cast per 120 cittadini che sarebbero diventati i protagonisti di un’installazione 

multimediale all’interno del futuro museo M9. 

Dagli articoli emergeva sempre di più come l’opinione pubblica credesse molto nel 

progetto e come i pareri fossero positivi, oramai M9 era considerato un intervento di 

rigenerazione urbana, ambizioso e innovativo che coniugava turismo, cultura, 

innovazione, servizi e sostenibilità per la cittadinanza.  

A lavori ormai ultimati ad attirare grande attenzione era l’area commerciale, ci si 

domandava quali sarebbero stati i brand che vi si sarebbero insediati e se il distretto 

avrebbe comportato un pericolo per i commercianti locali, in tal senso da parte della 

Fondazione c’è stata la continua rassicurazione che il distretto non avrebbe sviluppato 

nessun tipo di concorrenza con i commercianti del centro. 

Non mancavano le polemiche, c’era infatti chi sosteneva che M9 avesse perso i contatti 

con la città alla quale doveva legarsi in maniera più forte ritornando a quella che era l’idea 

iniziale, ovvero un museo su Mestre. Il timore era che il museo potesse diventare estraneo 

alla città se esso non riconosca il passato da cui è nato e se non partecipi al presente della 

città. 

Gli articoli che si sono susseguiti hanno continuato a parlare dell’M9 come un 

investimento importante ribadendo la sua portata economica e le sue caratteristiche quali 



126 
 

la sostenibilità e l’alta tecnologia. L’attesa si è fatta sempre più sentire, in particolar modo 

i cittadini erano curiosi di vedere come le iniziative annunciate dal team si sarebbero 

concretizzate. Diverse sono state le novità annunciate da marzo in poi: il termine dei 

cantieri e l’inizio della posa delle piastrelle per la copertura con i colori della città ( rosso 

mattone, rosa salmone, crema, grigio chiaro) con futura business simulation da settembre 

a novembre; l’annuncio della scelta di un bando internazionale per la scelta del direttore, 

che è stato aperto a maggio ed è terminato con la nomina a luglio; l’apertura di M-

Children, la  ludoteca aperta ai più piccoli; la mostra itinerante “Il viaggio della 

Costituzione” che ha avuto come ottava tappa la città di Mestre presso il chiostro dell’ex 

convento; sono stati forniti ulteriori dettagli sulla portata tecnologica del progetto come 

la presenza di isole digitali e servizi al cittadino (wifi a banda larga gratuita, panchine 

intelligenti con ricarica smartphone e pc, bici elettriche e tanto altro); l’aperura del 

distretto commerciale ad ottobre; la visita dei progettisti Sauerbruch&Hutton e la 

presentazione del cantiere ormai prossimo alla chiusura; a maggio è stata presentata la 

mostra “Freespace” presso le Corderie dell’Arsenale dove i due progettisti hanno 

presentato il museo con plastici e foto, nell’articolo che ne parla viene riassunta l’entità 

dell’investimento, la grandezza del lotto e la metratura dei diversi spazi dedicati alle 

esposizioni, la tecnologia e la sostenibilità che sono le caratteristiche principali del 

distretto; a fine maggio è stata annunciata la conclusione dei contratti dell’area 

commerciale. 

Ormai M9 era definito di portata mondiale, è stata infatti riportata la notizia di un articolo 

del Times relativo alla Biennale di Architettura ed inoltre del fatto che l’M9 sia stato 

inserito tra i suggerimenti del Touring Club Italiano citandolo come novità culturale del 

2018. 

Negli articoli, M9 ha continuato ad essere definito come un’opportunità, un volano per la 

rinascita e la rigenerazione, un’arma per sconfiggere il degrado e aumentare l’offerta 

cittadina. Sono state riposte molte speranze nel distretto, l’auspicio era che esso potesse 

diventare un perno di trasformazione conducendo così i turisti al suo interno e dunque 

conducendo sempre più persone in giro per il centro di Mestre e le sue zone pedonali. Le 

iniziative per rendere il museo più vicino alla città continuavano ed infatti l’M9 è stato 

tra i luoghi in cui si è tenuta l’ArtNight con due eventi “Bicyclops for M9” e un 

laboratorio dedicato ai più piccoli nello spazio M-Children. 
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A luglio è stata annunciata la nascita di una nuova fondazione, la FM9. La stampa dunque 

si è domandata sui possibili rapporti tra la Fondazione guidata da Brunello e la 

Fondazione di Venezia 2000 riepilogando quelle che erano state le vicende sulla gestione 

dell’M9 negli anni passati. Nel 2015 era nata una fondazione apposita guidata da Segre 

(Fondazione Venezia 2000 per M9) con lo scopo di gestire l’M9 nel momento della sua 

apertura ma nel 2017 Brunello decise di accentrare la gestione nelle mani della sola 

Fondazione di Venezia in particolare nelle mani di Polymnia a cui era affidata la 

realizzazione. Un anno dopo la Fondazione di Venezia ha istituito una nuova fondazione 

museale, FM9, con lo scopo specifico di gestire il museo nel momento in cui esso sarebbe 

stato operativo. Per quanto riguarda la società Polymnia, da luglio si sarebbe dedicata al 

Distretto M9 occupandosi della sola parte commerciale. 

Mano a mano che l’apertura del museo era prossima, maggiori erano gli articoli che 

facevano riferimento o che parlavano delle vicende legate all’M9. Si parlava per esempio 

di rigenerazione urbana e si affermava di come centrale fosse stato il museo nella spinta 

ad altri progetti come l’Umberto I o villa Erizzo.  

A luglio si hanno una serie di avvenimenti importanti, è stato per esempio annunciato il 

nuovo direttore del museo, Marco Biscione, di cui ne è stato descritto il curriculum e ne 

sono stati riportati i commenti da parte del presidente della Fondazione Venezia che lo ha 

definito una persona capace di trasformare il museo in una realtà di riferimento. Biscione 

ha definito il museo come un volano per Mestre e lo ha associato al Guggenheim di Bilbao 

il quale ha cambiato la natura della città e a sua detta, l’M9 può fare lo stesso. In occasione 

della sua presentazione pubblica non ha mancato di descrivere i contenuti multimediali 

dell’esposizione permanente. Nel corso dei mesi è stato aperto uno dei primi spazi del 

distretto commerciale, ovvero lo store del Venezia Calcio che si affacciava sui portici di 

via Poerio; sono state fornite maggiori informazioni sul programma culturale dell’M9, 

annunciando quella che sarebbe stata la mostra temporanea “L’Italia dei fotografi” e 

ribadendo la quantità di archivi che hanno contribuito nel fornire il materiale digitalizzato 

esposto nel museo. 

In vista dell’apertura del 1 dicembre, sono state molte le iniziative che si sono svolte nel 

distretto commerciale incominciando così a renderlo un luogo aperto e di incontro ai 

cittadini. A settembre infatti l’M9 è stato uno dei luoghi in cui si è svolto il Festival della 

Politica (nel chiostro e nell’auditorium che è stato per la prima volta mostrato e aperto al 
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pubblico), a ottobre invece è diventato luogo di passaggio della Venice Marathon 

portando una grande affluenza di cittadini curiosi. 

Non sono mancate però mai le polemiche, in particolare per quanto riguarda gli spazi 

commerciali del distretto. È stato sottolineato come, secondo il cronoprogramma fornito 

dalla Fondazione e da Polymnia, gli spazi del distretto avrebbero dovuto aprire prima 

dell’inaugurazione del museo. A settembre invece è stato annunciato come essi avrebbero 

aperto in contemporanea al museo fornendo le prime informazioni sulle tipologie di 

alcune delle attività che avrebbero occupato gli spazi (un ristorante, un bar ed il 

bar/ristorante del museo), molta era l’attesa dei cittadini nello scoprire quali sarebbero 

stati i negozi. 

Ad ottobre il museo ha aperto per la prima volta le porte ai visitatori, in una serie di date 

infatti si è svolta la simulazione di visita aperta ad un numero limitato di cittadini e con 

previa iscrizione. Negli articoli si legge come l’affluenza sia stata tanta, indice che il 

museo fosse molto atteso. Vengono descritte le diverse sezioni tematiche ma in 

particolare le installazioni e le tecnologie utilizzate, il museo viene definito come lontano 

da uno di stampo tradizionale in cui vige il non toccare. Nell’M9 è importante vedere, 

toccare e sentire, è un luogo di apprendimento e di gioco. 

Negli articoli che si susseguono vengono riportate le parole dei vertici della Fondazione, 

di Polymnia e del direttore Biscione. Quest’ultimo ha definito il museo come “glocal” 

ovvero legato a Mestre ma che allo stesso tempo guarda al mondo e ha definito l’M9 

come unico in Italia per i contenuti, i temi ed il progetto nel suo complesso. Polymnia 

invece ha parlato del numero di visitatori a cui mira, 200 mila all’anno, fornendo prime 

informazioni sulla possibile tariffa del biglietto e sulle diverse riduzioni oltre che alla 

realizzazione di una carta che permetta più ingressi. 

Tra le iniziative culturali che sono state realizzate dal museo in vista dell’apertura è stato 

annunciato il ciclo di incontri “Capire il Novecento”, un progetto con eventi culturali e 

cinematografici per un totale di nove incontri. Con l’avvicinarsi dell’apertura sono stati 

forniti inoltre i primi nomi delle aziende che avrebbero occupato e che occupano parte 

degli spazi commerciali, di cui si diceva essere stati affittati per l’80%. Piano piano il 

progetto sembrava concretizzarsi sempre di più, un brutto neo che si trasformava e che 

poteva fornire un’occasione di rilancio socio-economico. 
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Ma l’attenzione è stata diretta anche verso la mobilità intorno all’M9. La municipalità 

infatti ha iniziato a sostenere la necessità di un piano mobilità e di un progetto di 

riqualificazione del degrado nelle zone circostanti così da accogliere i turisti. A novembre 

sono infatti iniziati i lavori di ristrutturazione dell’Ex Centrale Rita e la ridipintura di una 

facciata del palazzo Tim. 

Si leggeva come fondamentale alla vigilia dell’aperura fosse il dialogo tra le diverse parti 

(municipalità e M9). Venivano descritti i diversi progetti che si intendevano realizzare 

nella gestione delle scolaresche e dei bus nell’area metropolitana. L’importante era 

riuscire a gestire l’afflusso di persone in vista anche dell’apertura di 4 alberghi nell’area 

della stazione. 

Diversi avvenimenti sono stati riportati: la demolizione del muro che separava la Corte 

dell’Albero verso Corte Lagrenzi, andando a concretizzare l’idea di permeabilità del 

museo con Mestre ma in particolar modo andando ad ampliare l’accessibilità verso il 

museo dalle diverse parti della città; è stata annunciata una collaborazione con Microsoft 

nella realizzazione di una edizione Educational del gioco Minecraft in cui è stata inserita 

la versione digitale del distretto culturale; la prossima apertura di una galleria d’arte, la 

Massimodeluca, nell’edificio di fronte al museo all’interno del distretto. 

Dopo dieci anni di articoli, di attese e di polemiche il giorno dell’inaugurazione del museo 

M9 era arrivato, il 1 dicembre 2018.  Diversi sono stati i rappresentanti della municipalità 

ma anche dello Stato che hanno partecipato, dalla presidente del Senato Elisabetta 

Casellati al Ministro della Cultura Bonisoli. Dalla stampa sono state riportate le parole 

dei diversi rappresentanti presenti, dai vertici della Fondazione e della Polymnia e dello 

stesso direttore Biscione. Quel giorno è stato definito, come un giorno di orgoglio per 

Mestre, un giorno in cui finalmente è stata vinta una sfida, il progetto è sia un museo che 

una rigenerazione urbana ed il lavoro non è terminato perché la sfida più importante è 

attrarre pubblico. La stampa non ha perso l’occasione per descrivere nuovamente le 

modalità espositive e i contenuti oltre che a descrivere l’evento “M9Fest” tenutosi la sera 

per i cittadini (previa iscrizione online fino ad esaurimento posti, avvenuto in sole 24h) 

con una serie di eventi realizzati nel distretto, da spettacoli musicali e teatrali a dj set. 

Il vero giorno dell’apertura del museo al pubblico è stato però il 2 dicembre e la stampa 

ha parlato delle code creatasi per visitare il museo, lunghissime e protrattesi fino al tardo 
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pomeriggio registrando il primo giorno un totale di 500 ingressi raggiungendo in due 

settimane un totale di 2.000 biglietti venduti. 

Dopo l’apertura del museo la campagna pubblicitaria del museo si è fatta molto intensa, 

è stato infatti annunciato dall’amministratore di Polymnia un progetto con le Grandi 

Stazioni in cui la pubblicità dell’M9 ed i suoi colori ha raggiunto le stazioni di città come 

Verona Porta Nuova, Milano e Roma oltre a Mestre e a Venezia Santa Lucia. Ma la cosa 

importante che viene ribadita è l’importanza del web ed in particolare l’importanza di 

condivisione dei giovani sui social, sono infatti loro il target di riferimento principale del 

museo, i così detti “millenials”. 

Gli articoli che si sono susseguiti, nelle settimane successive all’apertura sono stati 

principalmente incentrati: sui commenti dati al neo-museo e sulle preoccupazioni dei 

commercianti locali verso il distretto commerciale non ancora aperto; sull’effetto che 

l’M9 stava sviluppando nella città di Mestre in relazione alla riqualificazione ma in 

particolar modo alla costruzione edilizia, con un programma incentrato sulla 

realizzazione di strutture alberghiere; sulla conferenza dell’OCSE tenutasi a Venezia e 

sulla visita della delegazione all’M9 di cui è stata fornita una presentazione all’assemblea; 

sull’inaugurazione della prima mostra temporanea del museo “L’Italia dei Fotografi. 24 

storie d’autore”. 

 

2019 

 

Anche nel corso del 2019 non mancano gli articoli che citino o parlino delle novità 

riguardanti il museo del Novecento. L’anno in particolare si apre con una stima dei 

visitatori al museo M9, dal giorno della sua apertura al pubblico ovvero il 2 dicembre 

2018, al 31 dicembre 2018, sono stati staccati 12 mila biglietti. Il risultato viene definito 

un record, con una media di 400 biglietti giornalieri.  

Le notizie che si leggono sono per la maggior parte riguardanti i diversi eventi organizzati 

negli spazi museali o notizie relative al museo. Viene per esempio annunciato l’articolo 

dedicato al museo da parte del settimanale economico The Economist; lo showcase con il 

cast di We Will Rock You; l’esposizione dell’installazione “Connected-Hello Machine” 

che si pone all’interno della programmazione di Science Gallery Venice (si tratta di una 

installazione artistica itinerante che dal campus scientifico di via Torino passerà all’M9, 
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alla Fondazione Querini Stampalia e alla Biennale di Venezia per il Carnevale 2019); le 

due date dedicate ad una rassegna di cinema muto “Cinema Novecento”; il Flash Mob 

svoltosi negli spazi esterni del museo che ha coinvolto diverse scuole di danza del Veneto; 

infine il reading realizzato in occasione della Giornata della Memoria. 

Importante annuncio che si legge negli articoli è inoltre la corsa del museo M9 al Premio 

Mies van der Rohe del 2019. Un riconoscimento biennale dell’Unione Europea per 

l’Architettura Contemporanea che vede in gara tra 40 progetti, due italiani, l’M9 di Mestre 

e la sede principale di Prada nella provincia di Arezzo. 

Anche il nuovo anno dunque sembra non distogliere l’attenzione dall’ormai aperto 

museo. 

 

 

Nel ripercorrere cronologicamente la storia comunicativa dell’M9 sviluppata dalla 

stampa locale in particolare dal quotidiano analizzato, è evidente come questo museo per 

la durata di dieci anni sia stato al centro dell’interesse pubblico.  

In questo elaborato si parla di museo virtuale e l’M9 lo è stato in gran parte per quella che 

è la portata della comunicazione, infatti gli articoli riguardanti la sempre imminente 

apertura, le novità e gli sviluppi dei cantieri ma anche delle vicende amministrative e 

gestionali, si sono susseguiti quasi quotidianamente per ben dieci anni, dal 2008 al 2018 

(e stanno continuando anche nel 2019) creando di fatto un museo virtuale, diffondendo 

l’impressione che il museo esistesse già quando  in realtà non era ancora iniziata la sua 

realizzazione fisica.  

L’incredibile portata mediatica, le attese, le speranze e le polemiche che hanno tanto 

caratterizzato e accompagnato questo ingente progetto, lo hanno reso di fatto tangibile 

ancora prima della sua esistenza materiale. 

Interessante è vedere come la stampa riporti gli avvenimenti e come sia stato sentito e 

rimarcato, specialmente all’inizio, il ritardo dei lavori accumulatosi portando all’apertura 

del museo dopo sei anni rispetto a quella che era stata la prima data fornita, ovvero il 

2012.  
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Tabella 1. Andamento degli articoli di giornale del quotidiano La nuova Venezia dal 2008 al 2019 

 

Osservando l’andamento della pubblicazione di articoli nell’arco temporale che intercorre 

dal 2008 al 2019, illustrato nella tabella 1, è possibile notare come due siano i picchi di 

maggiore pubblicazione. Il fermento e l’interesse della stampa si è infatti concentrato 

maggiormente nel corso del 2012 e del 2018 due anni fondamentali nella costruzione 

della virtualità comunicativa del museo. Il 2012 è infatti stato l’anno in cui inizialmente 

il museo avrebbe dovuto aprire i battenti, per poi invece trasformarsi nell’anno in cui 

cantieri del museo avrebbero dovuto avviarsi, per una serie di motivazioni essi però sono 

iniziati nel 2014. Il 2012 è stato anche l’anno della firma della Convenzione oltre che un 

anno ricco di polemiche sulla fattibilità del progetto.  

Il secondo picco invece si trova in corrispondenza del 2018, anno in cui dopo un iter 

comunicativo durato dieci anni, il museo ha aperto i battenti appagando l’attesa e la 

curiosità della popolazione ma in particolare dei quotidiani.  

Ciò che particolarmente emerge è come nel corso di dieci anni quello di cui si parla negli 

articoli è fondamentalmente del museo in quanto contenitore, ovvero un museo a Mestre, 

degli effetti che esso possa avere sulla città e sulla sua riqualificazione oltre che sulla 

rinascita socio-economica di quest’ultima portando così in secondo piano quelli che sono 

i contenuti del museo stesso. Più volte infatti negli articoli è emerso il fatto che ci fosse 

una grande nebulosa intorno a quelli che sarebbero stati e sono ad oggi i contenuti 

dell’M9, elemento che può spiegare in parte la diffidenza e l’incertezza di molti su un 

progetto di questo tipo. 
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Come accennato all’inizio del capitolo, la virtualità del progetto per quanto riguarda la 

comunicazione è a sua volta diramata in due direzioni, è appena stata analizzata la 

comunicazione e il ruolo della stampa, di seguito si analizzerà invece la seconda 

dimensione comunicativa ovvero quella promossa dalla Fondazione di Venezia. 

 

 

4.2 La virtualità comunicativa: la Fondazione di Venezia 

 

 

Le modalità attraverso le quali la Fondazione di Venezia ha comunicato le novità ed i 

dettagli relativi all’M9 sono state numerose. Si è visto nel capitolo precedente come 

l’attività svolta dalla Fondazione rientri nell’area tanto della comunicazione e promozione 

di eventi (event marketing culturale) quanto del marketing museale. La Fondazione nel 

corso di dieci anni si è impegnata con una campagna promozionale intensa, la quale però 

sembra essere stata rivolta più alla promozione del museo come contenitore piuttosto che 

ai suoi contenuti. Come già visto, il ventaglio di strumenti che la Fondazione aveva a 

disposizione era ed è molto ampio e in questo paragrafo vengono analizzate nello 

specifico le scelte fatte dell’ente, le quali mostrano come il rapporto tra cultura e 

marketing si sia maggiormente consolidato.  

Il progetto M9 è un progetto della Fondazione di Venezia ed è stato realizzato dalla sua 

società strumentale Polymnia e anche quest’ultima ha avuto un importante ruolo nella 

comunicazione. Fino all’apertura del museo, l’apparato comunicativo del progetto è stato 

gestito dalla Fondazione, specialmente nelle primissime fasi, e dalla società Polymnia. 

Mano a mano che il progetto si è concretizzato tutto è stato passato nelle mani di personale 

specificatamente dedicato al solo progetto M9, fino alla nascita della Fondazione FM9 

creata per la gestione del museo, a partire dalla sua apertura il 1 dicembre 2018, e dando 

alla società strumentale la gestione del Distretto Commerciale.  

Negli anni che sono trascorsi dal primo annuncio da parte di Giuliano Segre nel 2005 ad 

oggi, ma in particolare negli ultimi dieci anni, la presenza dell’M9 si è gradualmente 

consolidata, non solo da un punto di vista fisico ma anche e soprattutto da un punto di 

vista comunicativo. Si sono susseguite pubblicazioni, comunicati stampa, dichiarazioni 

oltre che lo sviluppo di piattaforme digitali attraverso le quali l’ente ha cercato di tenere 
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aggiornato il pubblico sull’andamento del progetto, in linea con i principi di trasparenza 

richiesti dallo statuto delle fondazioni. C’è stato però anche un grande impegno 

nell’organizzazione di eventi che coinvolgessero e permettessero alla popolazione di 

avvicinarsi al progetto e sentirlo familiare. 

Le strategie ed i mezzi comunicativi che si vedranno di seguito non sono altro che il frutto 

dell’evoluzione del marketing museale e dell’event marketing di cui si è accennato nel 

capitolo precedente. Si tratta di strumenti, che nel caso specifico dell’M9, sono stati 

utilizzati per la promozione di un museo non ancora esistente fisicamente e dunque non 

ancora aperto e dotato di un proprio ventaglio di clientela. Da sottolineare è come parte 

della virtualità comunicativa, che caratterizza questo progetto, risieda nella tecnologia 

che oramai è diventata importante e caratterizzante in questo museo, non solamente 

nell’ambito dei suoi contenuti ma anche della comunicazione, dunque con una grande 

rilevanza data al web e ai social media come si vedrà di seguito. 

Come già riportato precedentemente, a lanciare il primo annuncio di un futuro museo per 

la città di Mestre fu nel 2005 Giuliano Segre, l’allora presidente della Fondazione di 

Venezia, in un articolo del 20 luglio su La Nuova Venezia intitolato “Diamo a Mestre il 

suo museo”.  Si aprì all’interno della Fondazione di Venezia un dibattito sull’opportunità 

di realizzare un’istituzione culturale capace di favorire i processi di rigenerazione urbana. 

Il progetto, secondo le parole dell’allora presidente della Fondazione, si sarebbe dovuto 

inserire nell’ambito delle esperienze nazionali e internazionali che utilizzano le istituzioni 

culturali come leve per lo sviluppo economico, civile e sociale del territorio e come 

strumento di identificazione e integrazione. 

Nel corso degli anni le modalità attraverso le quali l’ente ha operato sono state molte e 

hanno fuso modalità di promozione di tipo tradizionale con quelle più avanzate: 

pubblicazioni di vario genere; comunicati stampa e conferenze stampa; lo sviluppo 

all’interno del proprio sito di diverse sezioni dedicate alla diffusione di informazioni, 

come l’area News e Newsletter, quest’ultima consistente nella pubblicazione online, dal 

2011 al 2016, di un periodico “Trenta Giorni. La Newsletter della Fondazione di 

Venezia”; infine l’organizzazione di eventi di vario genere.  

La comunicazione è fondamentale nell’ambito del marketing e della promozione, è un 

elemento di enorme centralità che permette di creare un rapporto con il pubblico, visitatori 

abituali, nel caso di musei aperti con una clientela, oppure futuri visitatori come in questo 
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caso specifico di analisi. Nell’ambito dell’M9, dove il museo per la maggior parte del 

processo comunicativo non solo non era aperto ma i suoi lavori non erano tantomeno 

iniziati, l’attività di promozione e in particolare la comunicazione, sono state centrali nella 

creazione da zero dell’audience. Il lavoro svolto nel corso di questi dieci anni è stato 

quello di creare familiarità tra il museo e coloro che sono i principali destinatari, i cittadini 

di Mestre oltre che tutto il possibile pubblico a livello regionale, nazionale ed 

internazionale. Come è emerso nell’analisi della stampa, anche nel caso della 

comunicazione sviluppata dalla Fondazione, appare una maggiore enfasi data alla 

promozione del museo in quanto contenitore piuttosto che ai suoi contenuti. Dall’analisi 

effettuata affiora infatti un grande impegno nello spiegare le scelte e le motivazioni che 

hanno condotto alla realizzazione del progetto a Mestre e di quelli che sarebbero stati i 

suoi possibili e futuri effetti sulla città.  

Le scelte che sono state sviluppate dalla Fondazione si sono orientate in molte e diverse 

direzioni, si vedrà dunque di seguito quali sono state.  

 

1. Pubblicazioni 

 

In relazione all’M9 la Fondazione di Venezia ha pubblicato diversi volumi, essi sono stati 

fondamentali per spiegare al pubblico quello che è il progetto ma in particolar modo 

quelle che sono state le premesse che hanno portato alla sua realizzazione. Alcuni libri 

sono stati pubblicati in relazione a mostre, altri invece consistono in materiale di lavoro 

non predisposto alla distribuzione. Grazie ad essi, pubblicati a partire dal 2008, si cerca 

di far conoscere il progetto nelle sue diverse parti ma in particolar modo si cerca di 

trasmettere la centralità della città di Mestre ed il perché sia stato scelto di costruire il 

primo museo di Mestre e non il cinquantesimo di Venezia.  

Nella maggior parte delle pubblicazioni vengono esposte le motivazioni dietro la 

realizzazione dell’M9, viene illustrata l’iniziativa in tutte le sue parti, esposta la 

complessità dell’intervento, fornendo non solo una cronologia di quelle che sono state le 

diverse fasi ma anche illustrando quella che è l’area coinvolta. In particolar modo viene 

esposto il progetto del duo anglo tedesco Sauerbruch&Hutton mostrando i prospetti, le 

piante ed i render di quello che è il distretto. Ma ad essere illustrati sono stati anche i 

contenuti, in maniera generica e a grandi linee sono state esposte le tematiche che 
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sarebbero state affrontate nell’esposizione permanente. I contenuti hanno sollevato molte 

perplessità e allo stesso tempo l’interesse pubblico, principalmente per la peculiarità del 

museo ovvero il fatto che esso non conservi artefatti bensì sia caratterizzato 

dall’esposizione di tecnologia, un luogo che genera esperienze ed emozioni nei visitatori, 

i quali da osservatori diventano partecipi, co-creatori.  

Un intero volume per esempio, M9, il progetto culturale (2011), è stato dedicato al solo 

progetto culturale esponendo quelli che sarebbero stati i possibili contenuti e le possibili 

future aree tematiche dell’esposizione permanente oltre che illustrare i diversi studi e le 

ricerche che il personale addetto ha svolto nell’ambito delle esperienze museali e 

tecnologiche nazionali e internazionali.  

Altri due volumi invece, M9.New Museum for a New City (2010) e M9 Transforming the 

City (2014), sono stati pubblicati in occasione delle due mostre realizzate durante due 

Biennali di Architettura, e dove anche in questo caso sono state riassunte le caratteristiche 

salienti del progetto. 

 

2. Comunicati stampa 

 

Si è visto nel breve excursus dedicato al marketing come tra le principali modalità 

attraverso le quali un museo comunica con il pubblico vi sono i comunicati stampa ma 

anche le occasioni pubbliche. Entrambe queste modalità sono state utilizzate dalla 

Fondazione e in particolare i comunicati stampa i quali sono stati messi a disposizione 

all’interno del sito web della Fondazione. 

Attraverso di essi la Fondazione ha annunciato diverse novità, dal concorso internazionale 

per la scelta dello studio progettista in occasione della Biennale di architettura alla nomina 

del nuovo direttore del museo oltre alle notizie riguardanti la Fondazione. Ad ogni modo 

questo strumento non è stato utilizzato con pari intensità rispetto gli altri. 

 

3. Sito web Fondazione di Venezia  

   

All’ interno del sito web della Fondazione è possibile trovare tutte le informazioni 

necessarie riguardo quella che è la storia dell’ente e le sue attività.  
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Il sito è strutturato in diverse sezioni ed è possibile avere informazioni riguardanti lo 

statuto, i bilanci, la normativa ed il codice etico che caratterizzano la Fondazione. Il 

portale web è inoltre utilizzato per informare su quelle che sono le diverse attività in cui 

l’ente è impegnato e tra queste vi è appunto l’M9.  

All’inizio del processo comunicativo, fino a quando non sono stati creati i canali 

appositamente dedicati al museo, il sito web della Fondazione è stato l’unico sito di 

riferimento per diffondere le prime novità riguardanti il futuro museo, in particolare sono 

state sfruttate le sezioni “news” e “newsletter”: nella prima sono raccolte tutte le novità 

che l’ente ha pubblicato dal 2011 ad oggi ed è stato uno degli strumenti attraverso i quali 

ha annunciato novità, progetti ed eventi promossi dalla Fondazione tra cui anche le 

principali informazioni relative all’M9; la sezione newsletter invece raccoglie i numeri, 

dal 2011 al 2016, di Trenta Giorni, la newsletter della fondazione, si tratta di un periodico 

pubblicato online che contenente diversi articoli riguardanti le principali attività, novità 

ed eventi promossi dall’ente, all’interno delle quali rientra anche l’M9.  

 

4. Sito web società Polymnia Venezia 

 

Da citare è anche il sito web della società Polymnia. Come già affermato il progetto M9 

è un progetto della Fondazione di Venezia ma è stato realizzato dalla sua società 

strumentale Polymnia. Anch’essa infatti è da includere nell’analisi comunicativa del 

progetto M9. All’interno del suo sito web, nel quale vengono fornite informazioni sulla 

società e sulla sua attività, vi è anche la sezione dedicata all’M9 in cui viene spiegato il 

progetto nelle sue diverse parti. Importante nell’analisi in questione è la sezione News del 

sito, dove sono state fornite dal 2011 al 2014 tutte le notizie principali riguardanti il 

progetto M9. 

 

5.  Occasioni pubbliche  

 

Molte sono state le occasioni pubbliche nelle quali i rappresentati della Fondazione e della 

sua società strumentale Polymnia, hanno parlato dell’M9 oltre che aggiornato sugli 

sviluppi nel corso delle diverse fasi che hanno caratterizzato il progetto, dalla sua 

annunciazione all’inizio e durata dei cantieri. 
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Dal 2009 al 2018 si sono susseguite una serie di apparizioni nelle quali non si è persa 

occasione di informare su quelli che erano le novità del progetto: 

 

- presentazioni di libri editi dalla Fondazione: per esempio nell’ottobre del 2010 vi 

è stata la presentazione del libro Il borgo delle Muneghe a Mestre edito da 

Marsilio e da Fondazione di Venezia, in tale occasione si è tenuto un dibattito 

culturale a cui hanno partecipato alcuni vertici dell’ente ripercorrendo le tappe 

attese del progetto e gli obiettivi); 

- Interventi in occasione di convegni di diverso genere come ad esempio la prima 

presentazione pubblica di M9 in occasione di un convegno «Mestre produce 

cultura: la sfida del museo», svoltasi al Candiani nell’ambito di “Idee per Mestre” 

un ciclo di incontri organizzato dalla Fondazione Pellicani sui temi delle città 

contemporanee; l’intervento di Giuliano Segre nell’ottobre del 2010 al convegno 

di “Urbanpromo”; nel 2011 sempre l’intervento dell’ex presidente della 

Fondazione al convegno “Mestre 2020. Il futuro del centro. Cultura commercio 

casa”; nel 2015 la partecipazione all’evento “Un secolo al museo” tenutosi a 

Palazzo del Bo a Padova dove Giuliano Segre e Guido Guerzoni, project manager 

dell’M9, sono intervenuti per parlare del progetto; nel 2017 in occasione della 

rassegna “Dicono dell’arte”, Guido Guerzoni ha presentato una conferenza dal 

titolo “Le linee di tendenza della progettazione e gestione museale nell’esperienza 

di M9 in un contesto globale”; infine nel 2018 la presentazione del progetto in 

occasione dell’incontro “Vatican Chapels e M9. Luoghi d’incontro 

nell’architettura sacra e laica” e la presentazione del progetto culturale del museo 

appena inaugurato in occasione dell’assemblea generale dell’OCSE a dicembre. 

- interventi in occasione di mostre dedicate al futuro museo come quelle tenutesi 

durante le diverse Biennali di Architettura del 2010, 2014 ed infine 2018, “M9 A 

New Museum for a New City”, “M9 Transforming The City” e “Freespace”; 

- la partecipazione ai diversi Festival della Politica dal 2014 al 2018, quest’ultimo 

ha visto l’apertura per la prima volta del nuovo auditorium dell’M9, in occasione 

dei quali si è presentato il progetto;  

- incontri privati o pubblici con la stampa e cittadini oltre che aperture del cantiere 

in diverse occasioni. Nel caso dell’apertura dei cantieri si ricordano nel 2016 
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l’apertura a due instagrammer che hanno realizzato una serie di scatti in occasione 

del progetto “Experiece Venice” durante l’opening della Biennale di Architettura, 

progetto che si è andato ad aggiungere ai numerosi realizzati dalla Fondazione per 

avvicinare il pubblico al futuro museo; nel 2017 in occasione della settima 

edizione di Art Night; nel 2018 ve ne sono state numerose,  ad aprile durante la 

visita dei due progettisti, in maggio nel corso della visita organizzata dallo 

Sauerbruch&Hutton di Berlino per i collaboratori, gli architetti e gli sponsor 

presenti in città per la presentazione della mostra Freespace della Biennale di 

Architettura alle Corderie dell’Arsenale, infine a novembre in occasione della 

visita della stampa specializzata in architettura. 

 

6. Sito web M9 

 

Il sito web rappresenta al giorno d’oggi uno degli elementi più importanti per un museo 

ed è fondamentale che sia organizzato e strutturato in maniera lineare, semplice e 

intuitiva. L’importante è la creazione di un sito che esprima al meglio l’essenza del museo 

e che presenti delle caratteristiche precise e riconoscibili come per esempio i colori (che 

nel caso dell’M9 sono il giallo, il nero ed il bianco) ed il logo che è sempre presente sulla 

pagina web (in alto ed in basso a sinistra).  

Lo scopo principale del sito web è invogliare e preparare l’utente alla visita fornendo tutte 

le informazioni necessarie ed utili all’esperienza museale. 

Aperto nel febbraio 2018, il sito di M9 è suddiviso in diverse sezioni che corrispondono 

alle sue principali componenti. Appena si accede, queste sezioni sono sintetizzate nella 

pagina iniziale, vengono brevemente descritte e per ognuna è possibile accedere alla 

specifica sezione cliccando su “scopri di più”. Il sito si articola nelle seguenti aree: 

 

- Il progetto: questa sezione è quella che l’utente si trova di fronte appena accede 

al sito, in essa vi è una breve descrizione di quello che è il progetto M9 e in che 

cosa consiste, dando la possibilità all’utente di scaricare una brochure con tutte le 

informazioni aggiuntive;  

- Il Museo: vi è una breve introduzione a quello che è il museo dedicato al 

Novecento. Si accenna anche a quello che è lo scopo di M9 ovvero di far riscoprire 



140 
 

e capire il passato oltre che aprire le porte al futuro. Si sottolinea l’innovazione e 

la multimedialità che caratterizzeranno il museo ponendo l’accento 

sull’esperienza e sulle emozioni che il visitatore proverà visitandolo. Ne segue 

una descrizione di quelle che sono le otto aree tematiche in cui il museo è diviso 

e quelli che sono i diversi numeri del progetto: i metri quadrati dedicati alle 

diverse aree espositive, il numero di archivi che hanno fornito i materiali digitali, 

quello relativo alle installazioni multimediali e interattive, quello dei curatori ed 

infine il numero di studi multimedia e di interaction design che hanno progettato 

le installazioni; 

- Architettura: questa sezione è dedicata alla descrizione del progetto architettonico 

curato dai due progettisti anglo tedeschi. Viene accennato brevemente il concorso 

internazionale indetto nel 2010 dalla Fondazione di Venezia per la progettazione 

e si accenna a quelle che sono le caratteristiche salienti del progetto M9 il quale 

si fonda sulla sostenibilità ambientale ed energetica; 

- Innovation retail: qui viene descritta l’area del distretto commerciale sorta nell’ex 

convento di via Poerio, si tratta di uno spazio aperto a grandi aziende nazionali e 

internazionali oltre che ad eccellenze del territorio. Viene sottolineata la 

tecnologia e l’innovazione che caratterizzeranno il distretto con cataloghi digitali 

e specchi intelligenti, viene inoltre ribadito come l’area del chiostro sia aperta ad 

eventi culturali e non solo. Per avere maggiori informazioni, l’utente può scaricare 

una brochure con la pianta dell’area commerciale con annesse fotografie degli 

spazi interni dell’edificio, una mappa relativa al bacino d’utenza della 

popolazione ed una relativa a quello dei turisti, infine informazioni 

sull’accessibilità con una mappa dei parcheggi vicini all’area d’interesse; 

- Smart city: così viene definita l’area del progetto che contiene il museo M9 ed il 

distretto commerciale, una città intelligente che occupa quasi 10.000 mq nel 

centro di Mestre. In questa sezione del sito vengono descritti i servizi offerti ai 

cittadini, la parola innovazione è sempre protagonista infatti saranno presenti 

panchine intelligenti con ricarica USB e hotspot wi-fi a banda larga gratuito oltre 

che sistemi di monitoraggio per la sicurezza. I servizi però si estenderanno anche 

in tutta la città grazie ad un sistema connesso di veicoli e-bike;  
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- News ed eventi: qui vi è un archivio delle notizie riguardanti il museo, si tratta di 

notizie varie relative al progetto M9 che vanno da annunci di mostre ed eventi. 

 

All’interno del sito, sulla barra in alto a destra, vi sono tutte informazioni utili alla visita 

pratica che il sito di un museo dovrebbe contenere:  

“orari e biglietteria” contenente tutte le informazioni sui giorni e sulle fasce orarie di 

apertura della struttura museale, vi sono inoltre i diversi percorsi di visita e le rispettive 

tariffe con tutte le riduzioni e gratuità offerte; “come raggiungerci” fornisce la 

geolocalizzazione del polo e tutte le informazioni per raggiungere il distretto con i diversi 

mezzi possibili (auto, mezzi pubblici, bicicletta o a piedi, taxi); “contatti” contiene i 

contatti telefonici e le e mail della Retail Agency a quelli dell’Ufficio Stampa o dell’M9, 

essi sono anche forniti dalla barra gialla in basso alla pagina; “press” è una sezione nella 

quale sono raccolti alcuni degli articoli di giornale dei quotidiani locali e nazionali oltre 

che di riviste, articoli dedicati all’M9.   

Qualsiasi sia la sezione che si sta leggendo, sono sempre visibili nella pagina web, in alto 

la barra di navigazione del sito con le diverse sezioni mentre in fondo vi sono i contatti 

ed i collegamenti diretti ai principali social media utilizzati: Facebook, Twitter, 

Instagram. 

 

7. Social media 

 

Ormai non è possibile pensare ad un museo non solo senza il suo sito web ma anche senza 

dei canali social. Nel caso dell’M9, ancora prima del sito web ad esso dedicato, è infatti 

stato sviluppato a partire dal 2014 il progetto “M9 Social”, ovvero l’apertura di diversi 

canali social, con lo scopo di accompagnare il progetto nel suo sviluppo. 

Una volta aperto il sito web, in ogni canale social M9, oltre ad esserci una sezione dedicata 

alla presentazione, è stato aggiunto un link che rimanda direttamente alla pagina del sito 

web principale. 

Si è visto precedentemente, come negli ultimi anni lo sviluppo delle nuove tecnologie ed 

il cambiamento della comunicazione e la sua immediatezza abbiano conseguentemente 

portato ad un cambiamento del rapporto comunicativo tra i musei e l’audience. I social 

media sono uno strumento che offre l’opportunità di ampliare notevolmente l’audience 



142 
 

ed è una delle strategie comunicative maggiormente utilizzate dai musei specialmente per 

avvicinare un target sempre più giovane alle attività promosse da essi.  

Nell’ambito del progetto M9, ciò che colpisce è come il sito web ma in particolar modo i 

social media siano stati aperti con largo anticipo rispetto all’apertura del museo stesso, 

contribuendo in questo modo alla creazione di un museo che in questo elaborato è definito 

virtuale. Le motivazioni che stanno dietro a queste scelte possono essere diverse: 

l’avviamento di una strategia comunicativa mirata ad attrarre un’audience molto ampio e 

fidelizzare il più possibile il pubblico; ricollegarsi al concetto della tecnologia, che 

nell’ambito del museo è presente in diversi e molteplici aspetti.  

Inizialmente l’attività di marketing era cominciata con l’apertura di una pagina dedicata 

al museo in un numero ampio di piattaforme social (Facebook, Instagram, Twitter, 

Pinterest, Tumblr) per poi nel corso degli anni, in particolare nel 2018, concentrare 

l’attività solo su tre, ovvero quelle maggiormente in uso tra il pubblico e quelle che sono 

anche indicate sul sito principale dell’M9 (Facebook, Twitter, Instagram). 

 

-  Facebook 

 

Il social Facebook è stato definito dallo stesso staff che gestisce la comunicazione, come 

il principale canale di diffusione. È stato aperto il 15 luglio 2014 con il nome di M9 Mestre 

successivamente cambiato il 19 dicembre 2017 in M9 Venezia, scatenando lo scandalo e 

il malcontento nella popolazione di Mestre che ha portato il 3 gennaio 2018 al nome 

definitivo, M9. 

All’interno della pagina sono contenute le informazioni principali quali l’orario di 

apertura ed il riferimento diretto al sito web del museo oltre che una breve presentazione 

dell’istituzione.  

Il numero di utenti che seguono la pagina (al 31 gennaio 2019) si aggira intorno alle 

12.336 persone, le modalità attraverso le quali la Fondazione interagisce sono 

principalmente post contenenti testo, immagini oppure video, molto spesso con la 

presenza di link esterni nel caso di eventi specifici. Le modalità offerte all’utente per 

interagire sono quelle del commento e della condivisione non molto utilizzati quanto 

invece il like.   
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La frequenza di pubblicazione è elevata e nel corso degli anni la tipologia dei contenuti è 

cambiata, inizialmente venivano pubblicati quasi quotidianamente post, fotografie e 

video con lo scopo di raccontare i diversi aspetti di M9 e le molteplici varietà che lo 

rendono speciale: i principi fondanti, il rapporto tra cultura e commercio, la sua 

architettura, gli assi tematici secondo i quali sarebbe stato ed è oggi organizzato il museo, 

le persone che ci stanno lavorando e molto altro. 

Con il passare degli anni sono aumentati sempre di più i post relativi ad eventi culturali 

organizzati dalla Fondazione oppure aventi luogo negli spazi del futuro museo, come 

inizialmente lo “Spazio M9” e successivamente il chiostro dell’ex convento. Vengono 

postate news e informazioni riguardanti il museo, in particolare i post pubblicati 

inizialmente consistevano in una serie di informazioni ed immagini relative al ‘900 

italiano cercando di rispondere alle seguenti domande in modo tale da comprendere a 

fondo il progetto: chi, cosa, quando, dove e perché. 

Nel periodo in cui i cantieri non erano ancora conclusi, periodicamente venivano caricate 

immagini e video dei lavori, tenendo dunque aggiornati gli utenti sull’andamento e lo 

sviluppo di essi. Nei mesi precedenti all’apertura la pagina ha iniziato a pubblicare post 

riguardanti gli eventi che si tenevano nel distretto (ad esempio ArtNight o il Festival della 

Politica 2018) e con sempre maggiore frequenza immagini e video del futuro museo 

realizzando un vero e proprio countdown alla fatidica data. 

Si tratta dunque di un social che inizialmente, voleva essere in linea ovviamente con 

quella che sarebbe stata la tematica del futuro museo e che attraverso fotografie, post e 

notizie cercava di dare un assaggio di quelli che potevano essere i contenuti che si 

sarebbero visti al suo interno. A museo aperto la pagina viene utilizzata invece come 

mezzo per diffondere informazioni su di esso, sulle sue mostre ed eventi in esso 

organizzati. 

 

- Instagram 

 

Con un profilo aperto il 20 ottobre 2014, inizialmente con il nome di M9 Mestre Museum 

successivamente cambiato in M9 Social, seguito da 4.096 utenti (al 31 gennaio 2019), 

questa piattaforma viene utilizzata per la mappatura degli immaginari di riferimento di 
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M9, idee, suggestioni, immagini. Un mix che porta a interagire con chi ha le stesse idee 

del museo.  

Inizialmente all’interno del profilo si susseguivano immagini relative ai principali temi 

del Novecento, le stesse pubblicate sulla piattaforma Facebook, anche qui era possibile 

inoltre vedere le fotografie dei cantieri e dunque il loro progresso. Questo social è stato 

inoltre utilizzato, come anche gli altri canali, per la campagna pubblicitaria “Mestre una 

città che cambia” realizzata nel 2016, postando le foto dei cittadini di Mestre che hanno 

dato voce ai venticinque slogan sparsi per la città. Nell’ultimo anno ha iniziato a cambiare 

la tipologia di post, pubblicando immagini relative ad eventi organizzati nel distretto fino 

all’apertura del museo. Per pubblicizzarlo al meglio inoltre è iniziata, subito dopo 

l’apertura, un’attività di coinvolgimento degli utenti, invitandoli a pubblicare sul social 

Instagram immagini da loro scattate nel museo, con l’hashtag dell’M9 che poi sono state 

ripostate nella sezione “Stories” della pagina ufficiale del museo. 

 

- Twitter 

 

Anch’esso aperto nel 2014 questo canale viene usato per raccontare in tempo reale ciò 

che avviene nell’ambito di M9.  Con il nome di M9, 2096 follower e 3477 tweet (al 31 

gennaio 2019), questa pagina social è utilizzata dal team per tessere una rete di relazioni 

con l’associazionismo locale e le istituzioni di eccellenza che svolgono lo stesso lavoro, 

oltre che il loro futuro pubblico. Come nell’ambito di Facebook su questo canale vengono 

postati stati, immagini o video relativi a news ed eventi. La peculiarità di questo social è 

il limite di caratteri, 140, che lo stato può contenere, si tratta quindi di una comunicazione 

immediata che come tutti gli altri canali permette interazione con gli utenti. 

 

- Pinterst 

 

Con il nome di M9 Mestre Musem e seguita da 519 utenti (al 31 genaio2019), questa 

piattaforma viene utilizzata per la creazione di bacheche dedicate a diverse tematiche le 

quali hanno per argomento i temi su cui avrebbe lavorato l’M9. In totale le bacheche che 

si possono trovate sul profilo sono 20, alcune di esse sono: M9 cantiere-construction site; 

M9 Museo-#MuseumWeek#poseMV; Venice Biennale-14. Mostra Internazionale di 
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Architettura. M9: Transforming the City (2014). Oltre a queste vi si possono trovare 

anche le immagini relative per esempio alla campagna pubblicitaria “Mestre una città che 

cambia” sviluppata nel 2016, oppure le immagini condivise dagli altri social network. 

 

- Tumblr 

 

Il profilo su questa piattaforma si chiama M9Archivio, consiste in un archivio 

multimediale ragionato di tutti i contenuti mano a mano prodotti. Vengono pubblicate 

immagini, video e citazioni, caratterizzato da essenzialità, è stato usato dal 2014, gli ultimi 

post risalgono al 2016. 

 

 

Le scelte che sono state fatte dalla Fondazione non si sono limitate solamente all’ambito 

puramente della comunicazione appena analizzata, infatti sono state numerose le 

iniziative sviluppate per rendere familiare M9 alla città di Mestre. Al tal fine nel maggio 

2013 infatti, a lavori non ancora iniziati, è stato aperto al pubblico lo “Spazio M9”, ovvero 

uno spazio polivalente all’interno dell’area destinata al futuro museo. All’interno di esso 

hanno avuto luogo diversi eventi come conferenze stampa, seminari e congressi. Oltre ad 

esso nel marzo 2018 è stato inaugurato lo spazio M-Children, una ludoteca multimediale 

dedicata ai più piccoli incentrata sui temi dell’innovazione, delle rivoluzioni scientifiche 

e delle nuove tecnologie. 

Le iniziative della Fondazione però sono state molte, dall’organizzazione di mostre e 

aperture straordinarie del cantiere, alla realizzazione di progetti ed eventi spesso ospitati 

negli spazi del futuro city district come il chiostro dell’ex convento. 

Tre sono state le mostre organizzate dalla Fondazione nelle quali è stato presentato al 

pubblico il progetto M9, tutte e tre in occasione della Biennale di Architettura di Venezia: 

 

- la prima, nel 2010, è stata M9, A New Museum for a New City nella quale la 

Fondazione ha presentato i sei progetti che hanno partecipato al concorso 

internazionale ad inviti per la progettazione del nuovo polo. Già in occasione di 

questa prima mostra si andavano a delineare quelle che sarebbero state le 
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caratteristiche salienti del museo ed in particolare la tematica, ovvero un museo 

dedicato al XX secolo. 

- Nel 2014 si è svolta M9 transforming the city, realizzata in occasione dell’avvio 

dei lavori di costruzione. È stato presentato il progetto esecutivo con i plastici 

dell’area d’intervento, planimetrie, rendering e disegni oltre che un excursus 

teorico sui rapporti tra istituzioni culturali e interventi di rigenerazione urbana. 

- Nel 2018 infine è stato nuovamente presentato il progetto M9 in occasione della 

mostra “Freespace”. Il progetto del duo anglotedesco Sauerbruch&Hutton è stato 

scelto per il valore urbanistico nel contesto non semplice di Venezia Mestre, in 

tale occasione sono state ripercorse le caratteristiche salienti in vista della vicina 

apertura. 

 

Come già accennato numerosi sono stati i progetti che hanno coinvolto l’area del futuro 

museo negli anni della sua costruzione. L’obiettivo della Fondazione è stato molto 

probabilmente quello di rendere il prima possibile fruibili gli spazi limitrofi e realizzare 

proposte che coinvolgessero la cittadinanza creando fin da subito un contesto di 

familiarità. 

Le “Passeggiate Urbane” per esempio svoltesi nel novembre 2015 sono state un’iniziativa 

promossa dall’università IUAV per far conoscere meglio agli studenti la città e le sue 

trasformazioni in corso, tra le tappe anche l’M9 in fase di costruzione. 

Molte sono state le aperture del cantiere negli anni, alcune dedicate a visite ufficiali, come 

quelle del cardinale Scola oppure dei progettisti Sauerbruch&Hutton, altre invece volte a 

specifici progetti o ai cittadini.  

Nel maggio 2016 per esempio il cantiere è stato aperto ad un gruppo di fotografi, attivi in 

particolar modo sulla piattaforma di Instagram (instagrammer), in occasione 

dell’Instameet 2016 dedicato alla Biennale di Architettura, con una rassegna chiamata 

“Experience Venice”. 

Le diverse edizioni di Artnight, dal 2016 al 2018, sono state un’altra occasione di apertura 

degli spazi del distretto ai cittadini. Nel corso dell’edizione del 2017 per esempio sono 

stati aperti gli spazi della corte e dell’ex convento. In occasione dell’ultima edizione del 

2018 invece, il chiostro ha ospitato due eventi, proposte in linea con l’innovazione 
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tecnologica e culturale del museo: “Bicyclops for M9” nel chiostro ed il laboratorio “Io e 

il suono” presso l’M-Children. 

Sempre nell’ambito dell’apertura degli spazi del distretto sono da ricordare a partire dal 

2017 le seguenti: 

 

- nel dicembre 2017, l’evento “Flying Bells for M9”, il primo ad essere organizzato 

nella corte dell’ex convento, uno dei primi spazi ad essere stato concluso ed aperto 

al pubblico in occorrenza di diverse manifestazioni. Flyng Bells ha riscontrato un 

enorme successo tanto da portare ad un suo prolungamento, l’affluenza è stata 

molta, evidenziando il grande interesse da parte dei cittadini per il futuro museo. 

- dalla fine del 2017 il chiostro ha ospitato il concerto “Grande Piano” in occasione 

di “Happy Friday”;  

- sempre il chiostro è stato la sede di una delle tappe della mostra itinerante “Il 

viaggio della costituzione” promossa dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 

in occasione dei 70 anni della carta Costituzionale;  

- a maggio 2018 sempre il chiostro dell’ex convento è stato sede della 

proclamazione dei vincitori della nuova edizione di “Acquarelli in libertà”; nel 

giugno dello stesso anno invece è stata ospitata la “Settimana Europea 

dell’Energia Sostenibile”; 

- a settembre 2018 in occasione del Festival della Politica, è stato aperto per la 

prima volta al pubblico l’auditorium M9 ed il chiostro nel corso della 

manifestazione ha ospitato diversi incontri; 

- ad ottobre 2018 il distretto è stato luogo di passaggio della Venice Marathon, 

modificando così il percorso della maratona. 

 

Tra i progetti promossi per incoraggiare un maggiore coinvolgimento da parte del 

pubblico sono da ricordare anche la campagna pubblicitaria del 2016 ed il progetto “M9 

sono io” tenutosi nel 2018.  

La campagna pubblicitaria “Mestre una città che cambia” è stata promossa a fine 2016 

dalla Fondazione di Venezia con lo scopo di conoscere e riconoscere le nuove proposte 

ed i progetti che hanno interessato lo sviluppo urbano territoriale. La campagna consisteva 

in venticinque fotografie della città di Mestre e delle sue trasformazioni, ad ognuna delle 
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quali è stato associato il volto e la parola dei mestrini che si sono soffermati sui principali 

cambiamenti urbani o sull’evoluzione dei luoghi della memoria di Mestre. I manifesti 

sono comparsi in diversi luoghi della città tra cui anche le recinzioni del cantiere M9 e la 

campagna è stata ampliata anche sui canali social. Di seguito alcuni degli slogan riportati: 

“Mestre è una città viva che mi porta ovunque”; “Non c’è città in Italia che negli ultimi 

20 anni sia cambiata tanto quanto Mestre”; “Mestre è una grande incompiuta”; “E’ bella 

basta saperla leggere”. 

All’inizio del 2018 invece si è tenuto il progetto promosso da Polynmnia, “M9 sono io”. 

Si è trattato di un’iniziativa volta alla ricerca di 120 cittadini di ogni età per diventare i 

protagonisti di un’installazione multimediale all’interno del futuro museo. L’installazione 

in questione dal nome “Ritratti di gruppo” si trova nella sezione dedicata alle 

trasformazioni demografiche della popolazione italiana e consiste in un confronto tra la 

popolazione censita nel 1961 e quella del 2011. 

Sempre nell’ambito dei progetti promossi dalla Fondazione e da M9, che si pongono in 

linea con le tematiche della cultura e dell’innovazione e che sono andati a coinvolgere in 

particolare il pubblico più giovane, sono da ricordare: 

 

- Youschool, un concorso regionale realizzato nel 2014 e 2015 e rivolto agli 

studenti degli istituti superiori del Veneto. Lo scopo del progetto è stato quello di 

far riflettere i giovani sull’impatto della scienza e della tecnologia. Gli studenti 

hanno infatti realizzato dei video raccontando i mutamenti prodotti dal progresso 

scientifico e dall’innovazione tecnologica nella società italiana contemporanea. I 

vincitori hanno ottenuto un premio in denaro per l’acquisto di materiali, tra cui e-

book portatili e per i docenti delle classi vincitrici un buono per l’acquisto di libri. 

- Family Run Tour tenutosi a fine ottobre 2018, un progetto rivolto alle famiglie e 

alle scuole che ha visto come premio, per la maggiore partecipazione da parte 

degli istituti scolastici, un numero di ingressi gratuiti presso l’M-Children; 

- Il progetto di alternanza scuola lavoro realizzato dalla Fondazione di Venezia e 

URSV in collaborazione con l’Ordine dei giornalisti del Veneto e M9. Si è trattato 

di un progetto in cui gli studenti di due istituti superiori hanno imparato il mestiere 

del giornalista per poi realizzare un’edizione di “Tutto un altro magazine” una 
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rivista di cultura dedicata al sistema dei musei con all’interno un’importante focus 

sull’M9. 

 

Due però sono state le iniziative fondamentali in prossimità dell’inaugurazione del 

Museo, le prove generali ed il ciclo di conferenze “Capire il Novecento”. 

Le prove generali si sono tenute tra ottobre e novembre in cinque date e hanno permesso 

ad un numero limitato di persone di visitare il museo, le sue sale ed installazioni prima 

dell’apertura, compilando poi un questionario che ha avuto lo scopo di raccogliere pareri 

e consigli per migliorare l’esposizione prima dell’inaugurazione.  

Per quanto riguarda il ciclo di conferenze “Capire il Novecento”, si è trattato di un 

progetto con eventi culturali e cinematografici svoltosi presso l’auditorium dell’M9 per 

un totale di nove incontri, un’iniziativa che è stata un’anticipazione del progetto culturale 

di M9 in concomitanza all’inaugurazione del museo. 

Tutti questi progetti ed eventi che si sono intensificati nell’arco dell’ultimo anno e in 

particolare in concomitanza dell’apertura, non sono stati altro che delle premesse a quello 

che in realtà è stato l’evento principale e più importante promosso nell’arco di tutti questi 

anni, ovvero l’inaugurazione del museo, tenutasi il 1 dicembre 2018 con un vero e proprio 

evento chiamato “M9Fest”. L’evento ha coinvolto solo un numero limitato di cittadini e 

si è sviluppato nelle diverse zone del distretto, dal chiostro all’auditorium. Una serata 

all’insegna della tecnologia ma anche delle arti, con musica, danza e teatro.  

Le iniziative dopo l’apertura non sono terminate, la volontà da parte dell’istituzione di 

rendere l’M9 un punto di incontro e di ritrovo per la popolazione si sta concretizzando 

attraverso diversi eventi, la maggior parte dei quali nell’auditorium dell’M9 e con 

ingresso gratuito. Tutte attività che con le tematiche, si pongono in linea con il museo ed 

il secolo affrontato. La maggior parte degli spettacoli si sono concentrati sull’utilizzo di 

immagini e video in comunicazione con la musica, rumori o parole. Tra questi per 

esempio: “M9 Flash Mob” tenutosi negli spazi esterni del museo coinvolgendo le scuole 

di danza del Veneto; lo spettacolo “L’Isola di Fuoco” del cantautore Colapesce; il ciclo 

di incontri “Cinema Novecento” una rassegna di cinema muto musicato dal vivo; uno 

showcase nell’atrio del museo con il cast di We Will Rock You che ha cantato i più grandi 

successi dei Queen; in occasione della giornata della memoria il 27 gennaio 2019, sempre 
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nell’atrio del museo si è tenuto un reading teatrale nel corso del quale sono stati letti 

alcuni degli 8000 nomi di ebrei vittime della Shoa in Italia. 

 

Dall’analisi appena effettuata si può dunque comprendere quanto complesse e varie siano 

state le scelte comunicative effettuate dalla Fondazione e da Polymnia nell’ambito della 

promozione del Museo del Novecento. Fin da subito vi è stata la volontà di far conoscere 

e avvicinare il pubblico ma in particolare i cittadini mestrini al progetto e le decisioni 

sviluppate si sono poste in linea con la volontà di creazione di un contesto familiare e 

attrattivo al fine di assicurare e far crescere la futura audience museale. Anche le stesse 

attività che si stanno concretizzando dopo l’apertura dimostrano di voler rendere il 

distretto e nello specifico il museo, un luogo di incontro e di apprendimento attraverso 

una constante e diversificata proposta al pubblico che mira in particolar modo ad attrarre 

target come giovani, studenti e turisti.  
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Fig.22 Alcuni dei titoli pubblicati su La Nuova Venezia
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Conclusione 

 

 

 

 

 

 

 

Mestre per molto tempo è stata concepita come luogo di transito, un punto di riferimento 

industriale e commerciale, nel corso degli anni ha subito numerosi cambiamenti che 

hanno portato ad una sua trasformazione discontinua e frammentata. La vicinanza alla 

città storica di Venezia, centro culturale e artistico per eccellenza, di certo non ha aiutato 

alla formazione di una proposta culturale nella terraferma, ma negli ultimi anni si è 

innescato un processo di cambiamento all’interno del quale si è posto anche il museo M9.  

Si tratta di un progetto promosso da una Fondazione di Origine Bancaria, avente forti 

radici nel tessuto veneziano, un’iniziativa che si inserisce appieno nell’orientamento che 

queste hanno recentemente intrapreso verso l’ambito immobiliare.  

Il museo M9 è stato per anni promosso e si presenta ad oggi come un ingente intervento 

di rigenerazione urbana attraverso il quale è stata restituita un’area da tempo dismessa nel 

pieno centro della città di Mestre. L’ intervento, anche grazie alla creazione di un distretto 

commerciale che si affianca a quello culturale, ha lo scopo di innescare una serie di 

processi economici, sociali e culturali che portino ad una rinascita della città.   

Per anni l’M9 è stato promosso come appartenente a Mestre e per essa stessa realizzato, 

in particolare rivolgendosi ai cittadini mestrini come principale riferimento per un 

potenziale pubblico. Ma per la propria sussistenza, fondamentale per il museo è orientare 

la propria offerta anche e soprattutto al turismo che negli ultimi anni sta transitando in 

terraferma in maniera sempre crescente. Un turismo breve, giornaliero o poco più che 

alloggia in terraferma per poi spostarsi durante il giorno verso l’isola di Venezia. 

Il progetto di riqualificazione promosso dalla Fondazione si è inserito in un processo di 

rigenerazione della città che era già da tempo in corso e che proprio nell’ ultimo decennio 

ha visto una accelerata. Gli interventi sia pubblici che privati si stanno intensificando 
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nell’ultimo periodo e si stanno orientando in particolare verso la realizzazione di strutture 

specificatamente rivolte all’accoglienza del flusso turistico. Diversi sono gli alberghi che 

si attendono, da citare per esempio è il recente progetto del Comune di Venezia in 

collaborazione con il gruppo Grandi Ferrovie, firmato il 18 dicembre 2018. Questo 

consiste nella realizzazione di due alberghi di fianco alla stazione, in via Ca Marcello 

(due all’interno di due torri alte 100 metri poste di fianco alla stazione, uno previsto in 

un’altra torre del progetto Cediv Sallini in via Ulloa). Attraverso questo accordo 

l’obiettivo è trasformare e riqualificare l’area limitrofa alla stazione, una delle più 

transitate e importanti d’Italia che per lungo tempo è stata in uno stato di degrado. 

Un’operazione che oltre alla costruzione degli alberghi prevede anche case, la 

sistemazione del parco del Piraghetto e dei giardini in via Piave e la realizzazione di due 

rampe di collegamento sopra i binari che collegheranno così la città di Mestre a quella di 

Marghera. 

I progetti in cantiere però che prevedono la realizzazione di strutture alberghiere sono 

molti altri i quali chiamano in causa investimenti per lo più privati. Ma a svilupparsi non 

è solo l’edilizia alberghiera, sono infatti previste nuove palazzine e verranno riqualificate 

alcune aree della città coinvolgendo anche il settore terziario. Una spinta edilizia notevole 

quindi, che si è innescata negli ultimi due anni in una città che sembra essere in via di 

rinascita e di allontanamento dall’immaginario che se ne aveva fino a poco tempo fa, 

ovvero di città di passaggio.  

Con l’aumento delle strutture ricettive il comune si prepara ad accogliere un flusso di 

persone notevole e l’M9 in tal senso potrebbe cogliere la palla al balzo, attraendo i turisti 

in pernottamento con il suo distretto e la sua offerta museale che si distingue totalmente 

da quella della città storica Veneziana. 

Il museo infatti si contraddistingue dai tanti che occupano l’isola di Venezia, tutti 

contenitori ed espositori di arte, da quella sacra a quella moderna e contemporanea. In 

Italia sono molti i musei del Novecento ma sono per la maggior parte dedicati all’arte, 

l’M9 invece si dedica all’esposizione della sua storia. Da questo punto di vista dunque 

l’M9 si distingue, esso si caratterizza per una totale assenza di artefatti, in esso domina la 

tecnologia e la multimedialità applicando un modello museale ancora poco o per nulla 

utilizzato in Italia. Un modello che si basa sul principio dell’edutainment e che pone alla 

base della visita l’esperienza, il divertimento e l’interazione del visitatore il quale da 
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spettatore passivo si trasforma in attivo. È lo stesso fruitore che ha la possibilità di 

scegliere e decidere il proprio percorso diventando lui stesso produttore. Per queste 

caratteristiche l’M9 è stato definito un museo virtuale, ma questa è solo una delle due 

dimensioni della virtualità che lo costituiscono.  

Si è visto infatti come la seconda dimensione sia quella comunicativa, si tratta di una 

virtualità legata alla comunicazione e alla portata di diffusione delle informazioni 

riguardanti il museo che si è andata a sviluppare nell’arco di dieci anni. L’ M9 si è 

generato ancora prima della sua costruzione fisica, l’inizio e la fine dei cantieri e di 

conseguenza la sua apertura sono state più volte annunciate e rimandate ed il museo 

sembrava essere sempre dietro l’angolo fino a giungere alla sua reale ed effettiva apertura 

il 1 dicembre 2018. Centrali nella creazione di tale dimensione della virtualità sono state 

da un lato la stampa e dall’altro le scelte sviluppate dalla Fondazione e dalla società 

Polymnia le quali hanno intrapreso delle specifiche strategie comunicative al fine di 

promuovere il museo nel corso degli anni.  Il processo, che di fatto non si è ancora 

concluso dopo l’apertura del museo, si è evoluto nel corso della stessa stesura di questo 

elaborato. 

L’analisi riguardante la stampa locale si è in particolar modo concentrata su di uno 

specifico quotidiano, ovvero La Nuova Venezia, andando ad analizzare gli articoli di 

giornale pubblicati nell’arco temporale intercorso tra il 2008 ed il 2019. Attraverso di essi 

è stato possibile ricostruire l’iter comunicativo che si è sviluppato nell’arco di dieci anni 

nel corso dei quali gli articoli si sono susseguiti con molta frequenza, attraverso di essi è 

stato possibile analizzare i diversi annunci di inizio e fine cantiere, le motivazioni fornite, 

ma in particolar modo il clima di attesa e di aspettative ma anche di incertezza e di 

diffidenza che ha circondato questo progetto fin dall’inizio. 

Anche il lavoro della Fondazione di Venezia e della società Polymnia è stato centrale 

nella creazione virtuale del museo.  Nell’ultimo capitolo infatti sono state analizzate tutte 

le modalità attraverso le quali, fin dagli albori, il progetto è stato pubblicizzato e 

promosso. Molte sono state le iniziative, da presentazioni pubbliche a pubblicazioni, 

dall’utilizzo dei social media e del web alla realizzazione di eventi negli spazi del distretto 

non ancora terminato. In particolare ad emergere è stata l’attenzione rivolta all’uso dei 

social media aperti con larghissimo anticipo rispetto all’apertura del museo stesso. Da 

questo punto di vista ci si allaccia in parte alla tipologia di museo, sembra infatti ovvio 
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che un’istituzione incentrata sulla multimedialità e sulla tecnologia, quali strumenti di 

comprensione del passato, utilizzi la più moderna tecnologia di comunicazione per 

promuovere e attrarre il maggior numero di fruitori.  

Questo processo di comunicazione e di promozione del museo è stato continuo e si è 

svolto con il museo stesso. Come infatti si è accennato, l’attività di comunicazione si è 

incentrata molto sulla promozione del museo in quanto contenitore con localizzazione a 

Mestre, piuttosto che sui suoi contenuti specifici.  Molta infatti è stata l’enfasi data 

all’apertura di un museo a Mestre, trasformandola in un vero e proprio evento e rendendo 

l’attività di promozione creata negli ultimi anni più come un’attività di event marketing 

che di museum marketing. 

L’inaugurazione ha visto una grande partecipazione di pubblico con 2000 presenze nel 

primo weekend. Al 31 dicembre 2018, ad un mese dall’apertura, i visitatori che hanno 

varcato le soglie del museo del Novecento sono stati ben 12 mila, con una grande richiesta 

di prenotazioni da parte di gruppi aziendali fuori regione ma in particolar modo 

scolaresche. 

È con l’apertura del museo che ora si vedrà il successo di attrattiva dell’M9, in particolar 

modo saranno i prossimi mesi a decretare l’affermazione del progetto e la sua capacità di 

richiamo una volta superato il periodo inaugurale della curiosità e della novità, ma i 

presupposti fanno ben sperare. 
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15 maggio 2011, «L’ex Umberto I? risposte celeri o valuto altre strade» 

15 maggio 2011, Villa Erizzo è tornata ai mestrini, Chiarin M 

30 maggio 2011, Sondaggi del sottosuolo per il nuovo museo  

10 giugno 2011, Museo M9, demolita l’ex caserma Pascoli, Chiarin M. 

15 giugno 2011, 2014, via il traffico da Riviera XX Settembre, Chiarin M. 

2 luglio 2011, Ztl in Riviera bocciata dalla Municipalità, Chiarin M. 

7 luglio 2011, Progetto per l’asse via Poerio- Riviera XX Settembre, Bugliari M. 

26 luglio 2011, Forte Marghera: le scelte entro il 2011, Rosteghin E. 

31 luglio 2011, La crisi «stoppa» le torri, Chiarin M. 

17 agosto 2011, M9, accordo tra Comune e Fondazione sui documenti, Chiarin M. 

2 settembre 2011, E ora la polemica approda in consiglio, Chiarin M. 

3 settembre 2011, «Mestre capitale della cultura giovane», Chiarin M. 

3  settembre 2011, Oggi Scola in visita al museo M9 

4 settembre 2011, Scola:«M9, un’idea geniale», Chiarin M. 

4 settembre 2011, Chiostro , ok per la copertura, C.M. 

4 settembre 2011, Segre sull’Expo del 2015 «Ci stiamo preparando», C.M 

13 settembre 2011, Boom dei saldi: più 9 per cento, Cotognato G. 

28 settembre 2011, Un arcangelo salverà Mestre?, Chiarin M. 

30 settembre 2011, Il museo M9 al vaglio di 30 enti, C.M. 

13 ottobre 2011, Prima Altobello, poi  via Poerio, Chiarin M. 

16 novembre 2011, Via Poerio chiusa per otto mesi 

18 novembre 2011, Via Poerio, traffico addio da oggi diventa pedonale, Chiarin M. 

20 novembre 2011, «RetaiDesign» Parola d’ordine rigenerazione urbana   

20 novembre 2011, Ztl in Riviera, Pdl contro Municipalità favorevole  

3 dicembre 2011, Altolà alla Fondazione di Venezia, Orsoni affonda il Museo del Novecento, Pellicani N. 

3 dicembre 2011, Silenzio del Presidente Segre grnade cautela degli assessori, C.M 

3 dicembre 2011, «Navi di fronte al Vega» «Un giardino all’ex Umberto I», P.N 

3 dicembre 2011, Orsoni scarica il museo del Novecento, Pellicani N. 

4 dicembre 2011, Folin: «Il progetto andrà avanti comunque» 

4 dicembre 2011, Il Pd: «Se Orsoni vuol demolire Mestre se ne stia a Venezia»  

6 dicembre 2011, Sull’M9 fai «retromarcia» Appello unitario a Orsoni  
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8 dicembre 2011, Regia unica degli eventi per rilanciare Mestre  

10 dicembre 2011, Venezia e Mestre insieme per una sfida metropolitana, Rosteghin E., Scaramuzza G., 

Trabucco G. 

16 dicembre 2011, E sull’M9 Orsoni rassicura «Faremo presto e bene» 

17 dicembre 2011, Al via cantieri per cento milioni «E’ una città che cambia in fretta» 

17 dicembre 2011, Via Poerio, traffico addio Da oggi diventa pedonale 

21 dicembre 2011, Pd e Orsoni, un matrimonio tra mille mal di pancia 

21 dicembre 2011, «Un progetto di qualità per l’Excelsior», Chiarin M. 

31 dicembre 2011, Scontro fra Segre e Cà Corner, V.A. 

 

2012 

2 gennaio 2012, I come Imu, T di tram: ecco le parole del 2012, Chiarin M. 

3 gennaio 2012, «Uffici al Candiani? Si rema contro la città», C.M. 

5 gennaio 2012, Nomine, Zaccariotto all’attacco di Segre  

6 gennaio 2012, Politici sulla difensiva «Commercio morto? Volantini macabri» 

7 gennaio 2012, Via Poerio, slitta l’inizio del cantiere, C.M. 

8 gennaio 2012, La “rivoluzione” degli uffici comunali, Chiarin M. 

13 gennaio 2012, Il museo M9 supera anche lo scoglio della Via, Chiarin M. 

21 gennaio 2012, Orsoni: «M9, si faccia in fretta», Chiarin M. 

21 gennaio 2012, «Raddoppiamo l’area pedonale» Da ieri via Poerio è un cantiere 

5 febbraio 2012, La difesa di Lino Brentan affidata a Fortunati e Mirate  

8 febbraio 2012, Oggi 60 bus turistici sfilano per protesta 

8 febbraio 2012, «E’ una moria, così il centro si svuota», Artico M. 

9 febbraio 2012, «Umbreto I, oggi si decide per l’M9 siamo in ritardo», Chiarin M. 

10 febbraio 2012, L’M9 in commissione Vigilanza, A.M. 

16 febbraio 2012, Folin: «Va ripensato radicalmente il centro di Mestre» ,C.M. 

17 febbraio 2012, Ma quel cantiere non può rimanere così 

23 febbraio 2012, M9, Orsoni chiede più garanzie :« Museo Solo dopo i Negozi», Artico M. 

24 febbraio 2012, «M9,più collaborazione. Stop alle polemiche», A.M.  

24 febbraio 2012, La fondazione di Venezia pronta a stringere i cordoni, T.E: 

2 marzo 2012, Segre: «M9, un unico grande cantiere», Chiarin M. 

2 marzo 2012, “Non sarà come Bilbao ma un museo a Mestre è un segno di rinascita”, Zanardi S. 

2 marzo 2012, «Vendere Ca’ Vendramin? Impossibile», De Rossi R. 

3 marzo 2012, Museo M9, due scoglie fra Segre e Orsoni, Chiarin M. 

3 marzo 2012, Cultura fa rima con economia, Mantengoli V. 

4 marzo 2012, Con il museo M9 Venezia e Mestre metropolitane, Segre G. 

7 marzo 2012 «Gravi ritardi sull’M9 è tempo di porvi rimedio», Chiarin M. 

8 marzo 2012, Segre:« Gravi le parole di Orsoni», Chiarin M. 

15 marzo 2012, Nomine in vista per i consigli Chiara Mio in Fondazione, V.A 

19 marzo 2012, Quattro progetti per far forte Marghera «Si farà il bando», Chiarin M. 

30 marzo 2012, A Mestre il turismo è in crisi, F.F. 

4 aprile 2012, «Via Poerio, avanti tutta», Chiarin M. 

5 aprile 2012, «Entro cinque anni Mestre diventerà una città migliore», Furlan F.  

6 aprile 2012, «Questa è una città paralizzata», Furlan F. 

10 aprile 2012, La Fondazione di Venezia pagherà regolarmente l’Imu 

12 aprile 2012, Via Piave “Si parla” attraverso il web 

27 aprile 2012, Convenzione M9, ultimi giochi per la firma, Chiarin M. 

30 aprile 2012, No ai divieti in via Poerio «sia aperte alle biciclette», Chiarin M. 

1 maggio 2012, «Siamo innovatori, ora facciamo sistema», Chiarin M. 

4 maggio 2012, Poerio, il sogno dell’acqua e la città si interroga, Chiarin M. 

5 maggio 2012, Boom del turismo in terraferma «Si può fare di più», Favarato G. 

5 maggio 2012, «M9, a giorni la firma della convenzione», V.A. 

6 maggio 2012, Altri si all’acqua. Maggioni il 15 maggio in Municipalità, Chiarin M. 

8 maggio 2012, Mestre, via Poerio diventerà il cuore dello shopping, Furlan F. 

9 maggio 2012, «Mestre non sia dormitorio di Venezia» 

9 maggio 2012, Poerio la via dello shopping relax in riviera XX settembre, Furlan F. 

10 maggio 2012, Italia dei Valori attacca, Segre G. 

10 maggio 2012, «Sull’M9 tante proposte ma è tempo di decisioni» Furlan F. 
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13 maggio 2012, Mestre, la città lastricata di buone intenzioni, Chiarin M. 

13 maggio 2012, Pd e Udc: «Ora acceleriamo» L’opposizione «è il vuoto» 

17 maggio 2012, Strade private, le nuove regole, Chiarin M. 

19 maggio 2012, Fondazione taglia i fondi Foscari entra in Consiglio, T.E. 

20 maggio 2012, M9, convenzione al voto, C.M. 

22 maggio 2012, Orsoni: «L’M9 si sblocca» E la città spera nel rilancio, Chiarin M. 

22 maggio 2012, Lo scontro sui vari park e su via Poerio che va in risanata  

26 maggio 2012, «Vogliamo l’acqua», Chiarin M. 

28 maggio 2012, Marzenego, il rebus di via Poerio, Chiarin M. 

30 maggio 2012, Marzenego, un milione dall’M9, Chiarin M. 

1 giugno 2012, Il Marzenego aperto ora divide i partiti Sondaggio contrario, Chiarin M. 

2 giugno 2012, Volontà popolare per il Marzenego a cielo aperto, Mantengoli E. 

3 giugno 2012, Marzenego, maggioranza divisa sui costi dei lavori, Chiarin M. 

8 giugno 2012, Mestre vista dagli studenti è diventata un sito, Artico M. 

21 giugno 2012, «Ma noi guardiamo al futuro», A.M. 

22 giugno 2012, Con il canale aperto, il progetto dell’arredamento va rivisto 

22 giugno 2012, M9, via libera del comune approvata la convenzione, Chiarin M. 

23 giugno 2012, I primi vent’anni della Fondazione pensando all’M9, Mantengoli E. 

26 giugno 2012, Protagonista di una campagna difficile, Stevanato L. 

27 giugno 2012, Nuovo scontro sui parcheggi «L’accordo non li prevedeva», F. F. 

30 giugno 2012, L’accordo tra Fondazione e Comune in Consiglio, V.A. 

7 luglio 2012, Imu e Irpef, il Consiglio salta tra le polemiche, Chiarin M. 

5 luglio 2012, Bilancio 2012, quattro giorni per discutere e votare, V.A. 

8 luglio 2012, «Nel piano delle città ci sarà anche il nostro Comune», Chiarin M. 

9 luglio 2012, Addizionale Irpef e aliquote Imu la resa dei conti in consiglio, Chiarin M. 

10 luglio 2012, Per il museo M9 di Mestre arriva l’ok del Consiglio comunale 

10 luglio 2012, M9, il museo del Novecento di Mestre 

11 luglio 2012, Progetto della Fondazione di Venezia con uno stanziamento di 100 milioni  

11 luglio 2012, Nel 2013 prima pietra dell’M9, Furlan F. 

13 luglio 2012, Piccola risoluzione nel centro città A novembre si parte, Furlan F. 

13 luglio 2012, La trasformazione del cerchio di Toni Benetton, Pittalis G.N. 

17 luglio 2012, Torre Cardin, i dubbi delle categorie, Favarato F. 

17 luglio 2012, L’approvazione dell’M9 tappa importante per Mestre, Scaramuzza G. 

18 luglio 2012, Tagli su “Giovani a teatro” ma il progetto resta in piedi, M.V. 

21 luglio 2012, Cardin potrebbe utilizzare l’arsenale e riqualificare il centro di Mestre, Vecchiato G. 

21 luglio 2012, Grandi opere a passo di lumaca, Furlan F. 

24 luglio 2012, Multisala, voto giovedì Centrodestra polemico, C.M. 

28 luglio 2012, «Quadrante, la soluzione è vicina Torre Cardin? Grande occasione» Artico M.  

28 luglio 2012, «Piazza senza giovani Ok al multisala» 

31 luglio 2012, Folin: «Partiamo assieme alla città metropolitana», C.M.  

31 luglio 2012, M9, convenzione firmata Cantieri da giugno 2013, Chiarin M. 

1 agosto 2012, Candiani, autunno con i cantieri, C.M. 

15 agosto 2012, «Il mercato dell’ex Umberto I», Chiarin M. 

24 agosto 2012, La città dalle molte identità che ha grandi potenzialità, Simonato S. 

10 settembre 2012, La giunta chiede 10 milioni a Roma, C.M., F.F. 

13 settembre 2012, Una città in crisi di vocazione, Pellicani N. 

19 settembre 2012, Mestre, telecamera Ztl. Da venerdì rischio multa, Massaro M. 

20 settembre 2012, «La città recuperi la sua anima », F.F. 

21 settembre 2012, Rive verdi e ponti sul Marzenego così sarà la nuova via Poerio, Chiarin M. 

23 settembre 2012,  Ztl, scoppia la polemica «Bergamo spieghi i piani», Chiarin M. 

26 settembre 2012, «fateci vedere quei progetti» L’assessore: «Si, a giorni»  

4 ottobre 2012, Via Poerio e Riviera Naviglio e rambla entro la fine del 2013, Favarato G. 

10 ottobre 2012, Voto unanime per salvare l’università in via Torino, F.F. 

12 ottobre 2012, «Don Bonini ha ragione» «No, c’è un’idea di futuro», Chiarin M. 

15 ottobre 2012, Della Loggia e De Michelis Museo M9, consulenti in visita 

17 ottobre 2012, Marzenego confronto sul cantiere, Chiarin M. 

20 ottobre 2012, «Marzenego a vista un grave errore» consegnate 30 firme, Furlan F. 

29 ottobre 2012, Progetto di via Poerio oggi l’ora della verità   
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7 novembre 2012, Ad Urbanpromo i progetti del centro di Mestre 

29 novembre 2012, M9, i tempi si allungano Cantieri da settembre 2013, Chiarin M. 

3 dicembre 2012, Salone «spartano» con Ca Foscari e Iuav in primo piano, T.E 

6 dicembre 2012, Ad Urbanpromo i progetti del centro di Mestre 

6 dicembre 2012, Candiani, iniziati i lavori per il Multiplex, Furlan F. 

14 dicembre 2012, San Lorenzo, negozianti furiosi  

 

2013 

8 gennaio 2013, Museo M9, si lavora dall’estate. Piazza Barche ancora in attesa di decisioni e fondi, C.M. 

13 gennaio 2013, Progetto M9 il cantiere slitta all’autunno 

15 gennaio 2013, In arrivo otto milioni per i progetti di Mestre, F.F. 

16 gennaio 2013, Ultimato il progetto del museo M9 Cantieri in autunno, Chiarin M. 

25 gennaio 2013, Piazzale Candiani biglietteria abbattuta Slalom tra il cantiere, Chiarin M. 

11 febbraio 2013, Mille nuovi alberi parte il piano per il verde in centro, Chiarin M. 

16 febbraio 2013, Stop del ministero alla Codello nel Consiglio Generale,  T.E. 

17 febbraio 2013, Padoan, dall’Asl al museo M9, V.A. 

23 febbraio 2013, Accordo per l’M9 i Beni culturali “sponsor” del museo, Chiarin M. 

5 marzo 2013, L’eredità culturale che sostiene l’Europa Presidente della Fondazione di Venezia 

20 marzo 2013, Boom di prestiti per villa Erizzo, Chiarin M. 

28 marzo 2013, M9, un altro passo avanti per il museo   

23 aprile 2013, Conti in miglioramento per la Fondazione di Venezia  

26 aprile 2013, Excelsior e Corso ai titoli di coda Futuro da decifrare, Chiarin M. 

6 maggio 2013, Le parole veneziane di Napolitano, il superpresidente 

8 maggio 2013, Lo “Spazio M9” apre nel segno di Napolitano   

10 maggio 2013, Galleria Barcella, edifici abbattuti, Furlan F. 

10 maggio 2013, Ecco tutti i discorsi di Napolitano per la buona politica, Chiarin M. 

20 maggio 2013, Rispetto per Mestre, merita il museo del Novecento, Assessore alle Attività Culturali del 

Comune di Venezia 

26 maggio 2013, Albergo e negozi all’ex Umberto I i dubbi aumentano, Charin M. 

6 giugno 2013, Il cronoprogramma del Marzenego fase per fase 

11 giugno 2013, M9 in via Poerio, per fine mesi la gara da 35 milioni, Chiarin M.  

11 giugno 2013, Garantito il collegamento con l’area di corte Lagrenzi 

11 giugno 2013, L’ex convento custodisce i mattoni delle scuderie 

12 giugno 2013, I ricavi del museo M9? Un milione e mezzo  

13 giugno 2013, Ex Umberto I, inizia il confronto, F.F. 

16 giugno 2013, Otto luoghi e la diretta streaming  

16 giugno 2013, Orsoni: «Grandi navi, decido io» Duro attacco a Costa sul Contorta, Alberto Vitucci 

16 giugno 2013, La politica arriva nelle piazze tra la gente, Chiarin M. 

19 giugno 2013, La Municipalità trasloca e villa Querini si libera, Chiarin M. 

5 luglio 2013, Il recupero dell’ex Umberto I, il progettista: «Sogno l’arrivo di Eataly», Furlan F. 

7 luglio 2013, Pubblicato il bando per costruire l’M9  

3 agosto 2013, Piano città, approvati i progetti 

9 agosto 2013, Mestre «palestra delle idee»: torna a settembre il festival della Politica  

11 agosto 2013, Via Poerio, il cantiere rallenta per i lavori dell’arredo, Chiarin M. 

15 agosto 2013, I giudici se ne vanno la giuria trova i fondi per sostare gli uffici 

28 agosto 2013, Arriva il permesso dei vigili Il bar “Serena” ha il plateatico 

4 settembre 2013, Via libera dal Duomo Le ruspe aprono la strada, Chiarin M. 

4 settembre 2013, Città sveglia nel segno del giallo, C.M. 

7 settembre 2013, Nel giorno di Ezio Mauro Voce al rinnovamento 

11 settembre 2013, Marzenego, seconda fase nuovo arredo in ritardo  

12 settembre 2013, Ecco come sarà il passaggio accanto al duomo  

14 settembre 2013, Ventidue aziende in corsa per il museo M9 

21 settembre 2013, Tredici aziende in gara per costruire l’M9  

6 ottobre 2013, M9,aperte le buste Tre “saggi” al lavoro  

14 ottobre 2013, Della Loggia e De Micheli Museo M9, consulenti in vista  

16 ottobre 2013, Si rivedono i sommozzatori in via Poerio Tolte le paratie lungo il Marzenego  

23 ottobre 2013, Un city manager per il rilancio Nomina vicina, C.M. 

22 novembre 2013, Contro il degrado un distretto del commercio per Mestre, Chiarin M. 



172 
 

4 dicembre 2013, Maltauro in pole per il museo M9  

12 dicembre 2013, «Una nuova piazza per Mestre» Al Candiani tecnologia e colore, Chiarin M. 

19 dicembre 2013, “Youschool”, la tecnologia nei video degli studenti, Modolo G. 

 

2014 

1 gennaio 2014, «Noi aumenteremo le tasse locali», Chiarin M. 

3 gennaio 2014, L’anno dell’M9, ora bisogna correre, Chiarin M. 

3 gennaio 2014, Museo M9 il via ai lavori da febbraio 

19 gennaio 2014, Cantieri tutti in ritardo sulle tabelle di marcia, Chiarin M. 

21 gennaio 2014, Cà Foscari si finanzia con i viaggi per i turisti, T.E. 

7 marzo 2014, «Ora un consiglio straordinario», C.M. 

7 marzo 2014, Il cantiere M9 “tela” per i graffiti d’autore, C.M. 

12 marzo 2014, C’è anche Zara al centro commerciale Blo, C.G. 

30 marzo 2014, Le recinzioni dei cantieri diventano arte con i writers, Bugliari M. 

23 aprile 2014, C’è tanto oriente negli eventi collaterali della Biennale, I. N. M 

8 maggio 2014, La sede degli ex combattenti Polymnia non c’entra 

10 maggio 2014, «Il cantiere per l’M9 partirà come previsto», F.F. 

11maggio 2014, I colori dei writer illuminano la strada, Codognato G. 

11 maggio 2014, Progetti a confronto, ma non il Fontego, T.E. 

11 maggio 2014, Il pool di aziende venete nel grande business milanese, S.A. 

13 maggio 2014, «Revocate gli appalti alla Mantovani», V.A. 

13 maggio 2014, Studenti mestrini vincono con il video “24h of change” 

16 maggio 2014, M9, firmato il contratto via ai lavori a fine mese, Chiarin M. 

17 maggio 2014, Sistemare gli ex combattenti nell’emeroteca 

24 maggio 2014, Progetti e grandi opere sotto esame della città 

24 maggio 2014, Fondazione Venezia migliora il bilancio E ora il museo M9, Mantegnoli E. 

30 maggio 2014, Percorsi di storia industriale guardano al Muse di Trento, F.F.  

30 maggio 2014, M9, posa della prima pietra l’11 giugno, Furlan F. 

1 giugno 2014, L’11 giugno partono i lavori del museo M9  

3 giugno 2014, Youschool, tempo di premi Il regista Segre ospite d’onore   

3 giugno 2014,YouSchool: ecco i video premiati 

4 giugno 2014, Le opere dell’Ermitage in mostra a villa Querini, Chiarin M. 

6 giugno 2014, La “fabbrica del sapere” nel centro di Mestre, M.S. 

11 giugno 2014, M9, via al cantiere: ecco come sarà il Museo del ‘900, Chiarin M. 

12 giugno 2014, Obiettivo S. Maria delle Grazie «Ideale come spazio d’arte»  

12 giugno 2014, Prima pietra dell’M9, pronto nel 2017, Chiarin M.  

12giugno 2014, M9, cos’ diventerà il nuovo museo del Novecento a Mestre 

12 giugno 2014, Oleogrammi, 3D e odori per raccontare il secolo breve 

18 giugno 2014, «I fondi per il Candiani non vengano tagliati», F.F 

25 giugno 2014, «Città in declino, resite solo la cultura», C.M. 

1 luglio 2014, Valentina, la writer più gettonata, C.G. 

22 luglio 2014, Transenne nel portico, nuove lamentele 

8 agosto 2014, Festival della Politica, anteprima 10 settembre Spettacoli con Bergonzoni, Vauro e Guzzanti 

14 agosto 2014, Via Pascoli da martedì a doppio senso   

4 settembre 2014, Da tutta Italia per parlare di politica  

4 settembre 2014, Festival della Politica a Mestre : 80 relatori un laboratorio di idee 

8 settembre 2014, «Tagli alla cultura, così si affossa una città», Chiarin M. 

10 settembre 2014, Da stasera a domenica dibattiti, ospiti, eventi, C.M. 

10 settembre 2014, Mestre capitale della politica: ecco tutti gli appuntamenti del Festival, C.M. 

11 settembre 2014, M9, in viaggio nella storia di un secolo, Furlan F. 

16 settembre 2014, M9, partito il restauro dei portici di via Poerio, Chiarin M. 

19 settembre 2014, Gli studenti raccontano il ‘900  

21 settembre 2014, «Scelte inadeguate nell’ultimo decennio» 

24 settembre 2014, Cantieri scaccia-clienti commercianti esasperati Artico M. 

25 settembre2014, «Gli esercenti penalizzati paghino meno la Tasi» 

30 settembre 2014, Nell’ultimo anno il 44,5% dei negozianti vittima di delinquenti, F.F. 

14 ottobre 2014, YouSchool, video sul Novecento  

21 ottobre 2014, Sei mesi di lavori per il bar cambia il look dell’ex centro Civico 
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27 ottobre 2014, Si prepara il Natale: mercatini diffusi in tutto il centro, Furlan F. 

29 ottobre 2014, Teatro e scienza ma dalla parte dei ragazzi, D.L.N. 

28 dicembre 2014, Il grande scavo del museo M9 per realizzare l’auditorium, C.M. 

21 novembre 2014, Cantiere al lavoro anche di sera per il nuovo museo M9, C.M. 

 

2015 

8 gennaio 2015, L’M9 si espande acquista la casetta di via Meucci, Chiarin M. 

10 gennaio 2015, Nuovo allarme fondi per la cultura a Mestre, Chiarin M. 

10 febbraio 2015, Negozi storici, la crisi ne ha chiuso uno su cinque, Codognato G. 

12 febbraio 2015, La città che cambia raccontata dalle foto di Mario Vidor, D.R.R. 

13 febbraio 2015, L’aspirante sindaco Jacopo Molina :«Rappresento la discontinuità», Costa G. 

3 marzo 2015, Il Novecento in un museo Mestre riparte dal suo M9, Artico M. 

3 marzo 2015, Il cantiere avanza sotto l’ex convento monete del ‘500 

12 marzo 2015, «Saremo attenti alla produzione culturale», M.V. 

3 aprile 2015, L’ispiratore in van Gogh Fillet in mostra a Mestre, C.M. 

9 aprile 2015, Cultura, la sfida di Casson «Più eventi a Venezia», Vitucci A. 

10 maggio 2015, Mestre vuole il museo della storia-cittadina, Bugliari M. 

19 maggio 2015, Primo solaio a quota zero avanza il nuovo museo M9, C.M. 

21 maggio 2015, Fondazione Venezia, avanzo di 11,4 milioni  

29 maggio 2015, Arte e migranti nei video di “Youschool”, De Lazzari N. 

7 giugno 2015, Ex centro civico pronto a luglio ma manca la gara, Chiarin M. 

27 giugno 2015, Fondazione nel cantiere M9 «Pronto per la fine del 2017» 

2 luglio 2015, Segre lascia la presidenza della Fondazione di Venezia  

3 luglio 2015, Segre si dimette, ma ricomincia Da Fondazione di Venezia a M9, Tantucci E. 

12 agosto 2015, Ha riaperto il primo tratto di via Rosa, C.M. 

26 agosto 2015, Via gli escavatori, ecco 60 sonde, Chiarin M. 

4 settembre 2015, Via Poerio scommette sulla cultura, Artico M. 

9 settembre 2015, Festival della Politica: si parte con l’M9 e Carlo Freccero, Costa G. 

10 settembre 2015, Festival della politica, su il sipario Nell’anteprima tiene banco l’M9, Costa G. 

18 settembre 2015, Disagi a piazzale Candiani: «Un percorso a ostacoli», Artico M. 

18 settembre 2015, Più pedoni, led e rifiuti sottoterra così cambia il piazzale delle poste, Furlan F. 

27 settembre 2015, Pedonale e con eventi, riecco via Rosa, Chiarin M.  

27 settembre 2015, Ex scuola De Amicis nel piano alienazioni, C.M. 

16 ottobre 2015, Riqualificazione, scintille Pellicani-D’Este, Costa G. 

20 ottobre 2015, Mercatino di Natale diffuso, da Carpenedo a Marghera, sottopasso compreso, Codognato 

G. 

21 novembre 2015, Reperti storici all’ex De Amicis, C.M. 

26 novembre 2015, Passeggiate urbane per migliorare la città, Artico M. 

26 novembre 2015, «Il Museo M9 simbolo della città del futuro», Costa G. 

3 dicembre 2015, M9, dagli scavi è spuntato pure uno scheletro umano, Chiarin M. 

 

2016 

10 gennaio 2016 La scrittura che si mangia e si beve 

6 febbraio 2016 M9, il “piano zero” sarà pronto per luglio Chiarin M. 

25 febbraio 2016 “Waterlines” il blogger indiano ispirato dal ghetto 

26 febbraio 2016 «Più posti auto per i residenti del centro» Artico M. 

28 febbraio 2016 Aree sosta per i taxi redistribuite in centro C.M. 

20 marzo 2016 Scontro in Polymnia Conferma a rischio per Plinio Danieli  

29 marzo 2016 M9, domani l’assemblea decisica Solidarietà a Danieli: «Resti» Chairin M. 

30 marzo 2016 Vicenda M9, Segre invoca trasparenza Chiarin M. 

30 marzo 2016 Oggi il verdetto dall’assemblea di Polymnia C.M. 

31 marzo 2016 «progetto prioritario per la città» C.M.  

31 marzo 2016 Caso M9, Danieli esculo da Polymnia Chiarin M.  

31 marzo 2016 Segreti svelati dagli scavi, spunta anche un pozzo antico C.M. 

5 aprile 2016 «Più poteri ai sindaci sulla sicurezza» Mantengoli V. 

6 aprile 2016 «M9, progetto nato già vecchio Dobbiamo pensare a un piano B» Vitucci A. 

7 aprile 2016 L’ex sindaco Orsoni: «M9 progetto vecchio» Vitucci V. 

14 aprile 2016 «Bisogna fare chiarezza sul futuro dell’M9» C.M. 
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16 aprile 2016 Il progetto M9, ennesimo “buco nero” di Mestre Chiaromanni S. 

22 aprile 2016 Napolitano a Venezia l’omaggio a Gianni Pellicani 

30 aprile 2016 L’omaggio alla Querini Stampalia Mantengoli V. 

1 maggio 2016 La polemica tra Querini e M9 Brunello difende il museo  

10 maggio 2016 Museo, una consulenza a Danieli «Felice di lavorare ancora per M9» Chiarin M. 

12 maggio 2016 La città non riparte, manca un progetto C.M. 

22 maggio 2016, Targa per i carabinieri in attesa di una sede, Chiarin M. 

23 maggio 2016, Experience Venice: gli instagrammers alla scoperta della Biennale di Architettura 

24 maggio 2016, Voragine, domani riapre via Brenta Vecchia, A.M. 

25 maggio 2016, Riaperta via Brenta Vecchia ma i residenti ora protestano  

25 maggio 2016, Ecco come sarà M9, un museo grande un ettaro per la rinascita di Mestre, Chiarin M. 

26 maggio 2016, «Ora è necessario ampliare le superfici commerciali», Chiarin M. 

26 maggio 2016, Il museo del Novecento, Chiarin M. 

26 maggio 2016, Odori e rumori 

26 maggio 2016, Fine cantiere 2017, apertura estate 2018 

28 maggio 2016, Tappa all’M9 per due famosi Instagramer  

29 maggio 2016, Città e cantiere M9 raccontati dall’occhio degli instagramer, Costa G. 

1 giugno 2016, Animatore culturale di livello internazionale, C.G 

6 giugno 2016, Visita alla Biennale con gettone e polemica, C.G. 

7 giugno 2016, I punti da risolvere e la gaffe su Mestre frazione  

7 giugno 2016, Variante e più negozi per lo spazio M9, Furlan F. 

9 giugno 2016, «Riqualificazione per far rivivere i luoghi», Mantengoli V. 

17 giugno 2016, Art Night: ecco tutti i mezzi per il rientro  

17 giugno 2016, L’M9 si rivela, prime visite al cantiere 

19 giugno 2016, Come sarà il museo il cantiere dell’M9 svela i suoi segreti, Bugliari M. 

19 giugno 2016, Via Sauro, nuovi marciapiedi dopo 50 anni Verde e arredo urbano attesi per settembre   

20 giugno 2016, «Con spazi per i writer meno graffiti sparsi in città»  

2 luglio 2016, Boom di turisti, superati i tre milioni, Chiarin M. 

4 luglio 2016, Biennale a Forte Marghera, un successo, Chiarin M. 

14 luglio 2016, Un rinforzo notturno per le corse del tram, C.M 

20 luglio 2016, Urbanistica, nuovo atto dello scontro politico, C.M. 

4 agosto 2016, «L’isola pedonale più larga solo se c’è un progetto», Artico M. 

10 agosto 2016, M9, conclusa la posa del primo solaio, C.M. 

24 agosto 2016, «Le nuove aperture ci mettono a terra», Chiarin M. 

7 settembre 2016, M9, oggi il Cda di Polymnia Folin ha restituito la delega, C.M. 

23 settembre 2016, Fondazione Venezia e M9, oggi altro consiglio, C.M. 

1 ottobre 2016, Il natale ritornerà in piazza Ferretto, A.M. 

4 ottobre 2016, Divorzio dentro Polymnia Marino Folin si è dimesso, Chiarin M. 

28 ottobre 2016, Klimt in mostra al centro Candiani. Spazio all’infanzia nella sala M9, Furlan F. 

30 ottobre 2016, Polymnia, entra Fracasso è lui il quinto consigliere, Chiarin M. 

7 novembre 2016, Klimt, i giochi di una volta e le fiabe messicane 

16 novembre 2016, M9, tutte le deleghe all’avvocato Fortunati, C.M. 

2 dicembre 2016, Giu i teli, ecco la facciata dell’ex distretto, Furlan F. 

4 dicembre 2016, M9, verso la resa dei conti per la gestione, Furlan F. 

6 dicembre 2016, Nello scontro Segre- Brunello- Fortunati rischia di rimetterci soprattutto la città  

6 dicembre 2016, M9, la gestione resta in sospeso «Prima completiamo l’opera», Furlan F. 

8 dicembre 2016, Libri e musica, la cultura è già qui  

15 dicembre 2016, Mostre e più politica per trainare il turismo, Furlan F. 

21 dicembre 2016, Con la metropolitana culturale via Piave riparte dal civico 67, Chiarin M. 

23 dicembre 2016, Addio a Campesan «Un posto all’M9 per le sue opere», Artico M. 

24 dicembre 2016, Mestre città che cambia campagna in 25 manifesti, Artico M. 

28 dicembre 2016, Fitness Music Club la palestra con dj-set, A.M.  

28 dicembre 2016, Aperto collegamento tra Toniolo e Candiani, C.M. 

30 dicembre 2016, Klimt e Giuditta le fiabe del Messico e i giochi perduti 

 

2017 

24 gennaio 2017, Fondazione di Venezia, le grandi manovre, Tantucci E. 

24 gennaio 2017, Per il museo del Novecento la nuova data è la fine 2018 
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26 gennaio 2017, Fondazione di Venezia, ecco quali obiettivi futuri, T.E.  

29 gennaio 2017, M9, il convento restaurato apre a Natale 

29 gennaio 2017, Tredici milioni e mezzo per il territorio, Chiarin M. 

9 febbraio 2017, «Troppi turisti, attrezziamoci» Le linee guida del piano Brugnaro, Vitucci A. 

14 febbraio 2017, Lavori al collegamento Toniolo- Barcella  

2 marzo 2017, Fondazione Venezia, si vende la sede potrebbe diventare hotel, Vitucci A. 

14 marzo 2017, Palazzo Rio Novo, in un libro i suoi segreti ,V.A. 

19 marzo 2017, Priorità stadio. Sull’M9 conti da rivedere, V.A. 

24 marzo 2017, Lavori in corso: «Pronto nel 2018, museo M9 darà la scossa a Mestre» 

24 marzo 2017, Completato anche l’ultimo piano, C.M. 

27 marzo 2017, Nuovi alberghi a Mestre, cantieri entro fine aprile, Chiarin M. 

12 aprile 2017, Telecamere spente ai varchi Ztl sperimentazione fino al 31 luglio, Furlan F. 

21 aprile 2017, Fondazione di Venezia, Nordio nel Cda   

22 aprile 2017, Alla scoperta dell’M9, a Mestre complesso in dirittura d’arrivo, Chiarin M. 

23 aprile 2017, Il museo svela i suoi segreti M9 sarà pronto a fine 2018, Chiarin M. 

23 aprile 2017, «Un luogo per ridare un’identità alla città coinvolgeremo tutti» 

25 aprile 2017, Via la parete grigia anche dal palazzo Telecom C.M. 

25 aprile 2017, Park, tram e promozione il piano per il museo M9 Chiarin M. 

26 aprile 2017, Il progettista degli hotel :«Visione miope» C.M. 

30 aprile 2017, «Impossibile bloccare un fiume in piena limitare le licenze» Chiarin M. 

11 maggio 2017, Via Colombo, l’apertura funziona F.F. 

14 maggio 2017, Sauerbruch e Hutton foto e mini-visita nel cantiere del M9, Chiarin M. 

18 maggio 2017, «La crisi in terraferma si sconfigge con i turisti» Artico M. 

23 maggio 2017, M9, l’ex convento apre alla città spazio visitabile con l’Art Night, Furlan F. 23 maggio 

2017, Accordo tra Fondazione e Rai per audio e filmati delle teche   

27 maggio 2017, La gestione del M9 va alla Fondazione fino all’apertura, Chiarin M. 

1 giugno 2017, Museo M9, un’opportunità da cogliere, Artico M. 

1 giugno 2017, «M9, un’opportunità da cogliere» Appello di Confesergenti alla città, Artico M. 

16 giugno 2017, Musei, performance e sleeping concert. Tutto in una notte 

18 giugno 2017, Cinquecento persone in coda per visitare il cantiere dell’M9, Bianchi S. 

18 giugno 2017, Diciotto ore di eventi Venezia s’illumina in una notte magica, Pendolini E. 

19 giugno 2017, Mestre, passato significativo molto prima del Castello, B.M. 

20 giugno 2017, Mestre, passato dignificativo molto prima del castello B.M. 

24 giugno 2017, Il Cda dell’M9 nomina il comitato scientifico  

8 luglio 2017, Musu lascia il progetto M9 e si dimette da Polymnia, Chiarin M. 

11 luglio 2017, Via le impalcature del cantiere Si svela un lato del futuro M9, C.M. 

13 luglio 2017, Consensi per M9: se funziona, rilancia Mestre, C.M. 

18 luglio 2017, Museo M9, si dimette anche Fortunati, Chiarin M. 

18 luglio 2017, E intanto arriva Valerio Zingarelli, C.M. 

19 luglio 2017, Fortunati: «Le dimissioni per difendere la dignità», Chiarin M. 

22 luglio 2017, Magistro alla presidenza di Polymnia, Chiarin M. 

23 luglio 2017, «Un ruolo di garanzia per l’M9 una sfida che accetto volentieri», Chiarin M. 

27 luglio 2017, M9: il nuovo Cda di Polymnia si insedia oggi, C.M. 

27 luglio 2017, «Serve un rilancio, ma il Comune non c’è», C.M. 

27 luglio 2017, Commercio l’osservatorio Iva-Confesercenti, Chiarin M. 

5 agosto 2017, Via Piave, librerie al posto di negozi sfitti, Chiarin M. 

21 agosto 2017, Fondazione di Venezia, stop alla vendita, V.A. 

26 settembre 2017, A proposito di arte (e non solo) 

27 settembre 2017, «Il museo M9 pronto per natale 2018» 

27 settembre 2017, «Offerte per la sede ma rifiutate», C.M. 

27 settembre 2017, «Bene Officine Italia ma non è in centro», S.B.  

29 settembre 2017, Caldura:« Arte contemporanea è un volano quindi auspico che si lavori su questo», 

C.M. 

29 settembre 2017, «M9 come un nuovo Expo vetrina delle eccellenze», Chiarin M. 

3 ottobre 2017, «In un anno presenze in crescita del 4,5%», C.M. 

7 ottobre 2017, Strada spianata per lo sblocco di Lando, Chiarin M. 

25 ottobre 2017, Sopralluogo all’M9 prime prove di posa per le piastrelle, Chiarin M. 

27 ottobre 2017, «Cultura è innovazione», M.V. 
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28 ottobre 2017, La fenice, confermato un milione, C.M.  

28 ottobre 2017, Tre milioni per finire l’M9, via al dialogo con Comune, Chiarin M.  

28 ottobre 2017, «Polo unico nel suo genere il segreto è la sostenibilità», Pendolini E.  

28 ottobre 2017, Un ettaro di spazi museali e commerciali con 1.400 mq per mostre e cortile per eventi  

28 ottobre 2017, Klimt in mostra al Centro Candiani Spazio all’infanzia nella sala M9, Furlan F. 

29 ottobre 2017, Ma in galleria serrande tutte giù, A.M. 

16 novembre 2017, Corte Lagrenzi si svuota chiude anche il ristorante, Furlan F. 

18 novembre 2017, Negozi, un distretto per sopravvivere, Artico M. 

25 novembre 2017, Scarpa, a Mestre sfilate per turisti e aperture extra, Chiarin M. 

27 novembre 2017, Cazzullo e Toniolo in visita all’M9, Chiarin M. 

29 novembre 2017, M9 prepara un concerto blocco auto se sale lo smog, C.M. 

15 dicembre 2017, Museo M9, inizia il countdown, Chiarin M. 

15 dicembre 2017, M9, accordo con Vtp per i turisti, Furlan F. 

16 dicembre 2017, Bici elettriche e wi-fi così cambia la città, Chiarin M. 

16 dicembre 2017, Oggi uno spettacolo a sorpresa, C.M.  

16 dicembre 2017, Ecco la prima uscita pubblica di Zingarelli ex responsabile delle tecnologie Rai, C.M. 

16 dicembre 2017, M9 multimediale punta all’effetto Wow, Chiarin M. 

17 dicembre 2017, Le 32 campane volanti di Felice Limosani, C.M.  

17 dicembre 2017, Giochi e tanta gente per l’apertura del chiostro di M9, Chiarin M. 

18 dicembre 2017, In tremila per giocare con campane e altalene 

20 dicembre 2017, Spunta il logo “M9 Venezia”, i mestrini s’infuriano, Furlan F. 

22 dicembre 2017, Tutti i numeri 

22 dicembre 2017, «Vocazione metropolitana, M9 farà la storia», Segre G.  

22 dicembre 2017, «M9 Venezia?Per venderlo all’estero», Artico M. 

24 dicembre 2017, “M9 Venezia”, i mestrini organizzano la protesta, Artico M. 

27 dicembre 2017, Già in 28 mila tra le altalene del chiostro di M9, C.M. 

28 dicembre 2017, «Da bambine giocavamo all’ex distretto»  

30 dicembre 2017, Turismo: semafori per gestire San Marco, V.A.  

30 dicembre 2017, «Accenderemo Marghera per farla rivivere di nuovo», Chiarin M. 

31 dicembre 2017, Chiostro M9 aperto il primo gennaio, 35 mila i visitator,i C.M. 

 

2018 

3 gennaio 2018, Un ristorante dentro l’ex emeroteca, C.M. 

4 gennaio 2018, Il museo sui social si chiamerà solamente, M9 

5 gennaio 2018, Cast per 120 cittadini: M9 cerca comparse per un maxi ritratto, Chiarin M. 

6 gennaio 2018, Chiostro, 44 mila i visitatori la chiusura slitta di un giorno, C.M. 

6 gennaio 2018, Ristorante, Sambo:« Mancano idee vere» 

11 gennaio 2018, Giovani e anziani per M9 ora si cercano settantenni, Furlan F. 

14 gennaio 2018, «Pianificazione dell’M9 Mestre vuole contare», Chiarin M.  

14 gennaio 2018, Il sì di Brunello e Zingarelli «Pronti ad ascoltare tutti», C.M. 

15 gennaio 2018, «Casa della memoria al posto della pizzeria», C.M. 

24 gennaio 2018, Maxi foto per il museo M9 413 candidati di tutte le età, Chiarin M. 

27 gennaio 2018, «Con l’M9 Mestre sarà un bell’anatroccolo», Pendolini E. 

30 gennaio 2018, M9 e addio a Polymnia l’avvocato Fortunati adesso chiede i danni, Chiarin M. 

30 gennaio 2018, Dalla Fondazione nessun commento ma tanta amarezza, C.M. 

31 gennaio 2018, «Ex emeroteca, va garantito l’interesse pubblico», Bugliari M. 

4 febbraio 2018, Il museo di Mestre va a caccia di imprenditori “smart”, Artico M. 

7 febbraio 2018, Ex Centro civico, la gestione ai privati, Chiarin M. 

10 febbraio 2018, Uffici case e altri negozi al posto degli ex Cinema, Furlan F.  

10 febbraio 2018, Happy Friday, coriandoli e giochi, C.M. 

10 febbraio 2018, Nuova Mestre più cultura meno turisti, Artico M. 

10 febbraio 2018, Citta di domani, Artico M. 

10 febbraio 2018, La proposta: l’imposta dei nuovi alberghi finanzi gli assi stradali verso Marghera, A.M. 

13 febbraio 2018, Mestre, l’area del canal Salso e di Forte Marghera sarà pedonalizzata 

14 febbraio 2018, M9, faccia a faccia con “Mestre mia”, Chiarin M.  

14 febbraio 2018, Spazi ambiti per il “Premio pittura Mestre”  

14 febbraio 2018, «Via Marghera sarà pedonalizzata», Chiarin M. 

16 febbraio 2018, Ca’ Foscari rilancia cantieri per 88 milioni, Chiarin M. 
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22 febbraio 2018, Il polo museale come campo di prova 

22 febbraio 2018, Museo M9, avanti tutta a marzo anche le piastrelle, Chiarin M. 

24 febbraio 2018, M9, bando internazionale per il direttore, Furlan F. 

5 marzo 2018, Museo M9, i progettisti espongono alla Biennale, C.M. 

8 marzo 2018, Investimenti, la Fondazione si affida a Gam  

19 marzo 2018, «Cinque milioni l’anno per il territorio», Furlan F. 

19 marzo 2018, Museo del ‘900 Un investimento da 110 milioni  

21 marzo 2018, Il premio Sinopoli a Da Lio «è l’anima del Terraglio», Chiarin M. 

21 marzo 2018, E’ boom di giovani band pienone all’Hybrif Music, Chiarin M. 

23 marzo 2018, Fondazione Venezia è partner del progetto “Vatican Chapels” 

24 marzo 2018, Apre M-Children dedicato ai bambini, A.M. 

28 marzo 2018, A Mestre apre M-Children, la ludoteca tecnologica  

29 marzo 2018, Un viaggio colorato e divertente nel Novecento per i più piccoli 

29 marzo 2018, Allestimenti e piastrelle, si parte, C.M. 

29 marzo 2018, La Costituzione in viaggio fa tappa nel chiostro, C.M. 

29 marzo 2018, M9, primi passi con i bambini, Chiarin M. 

31 marzo 2018, M-Children, open day con oltre cento bambini, Chiarin M. 

1 aprile 2018, Didattica e virtuale, M9 come distretto di nuove economie, Chiarin M. 

2 aprile 2018, Fa capolino la smart city: dalle panchine alla sosta, Chiarin M. 

3 aprile 2018, Rosso, crema, grigio: i colori di Mestre sulle piastrelle dell’M9, Chiarin M. 

11 aprile 2018, Sacra e profana, ecco l’architettura 

13 aprile 2018, Negozi aperti da ottobre tra moda e ristoranti, F.F. 

13 aprile 2018, M-Children, lo spazio dedicato ai bambini Laboratori anche con i genitori o i nonni   

13 aprile 2018, Cappelle “firmate” nel verde della Cini, T.E. 

13 aprile 2018, M9 e la visita con Sauerbruch «Dialogo aperto con la città», Furlan F. 

17 aprile 2018, Costituzione, per conoscerla si va all’M9 

17 aprile 2018, Rigenerazione urbana «Opportunità per Mestre», Mantengoli E. 

19 aprile 2018, M9 tra le destinazioni del Touring, F.F. 

21 aprile 2018, M9 guarda alle imprese, visita di Zoppas, F.F. 

22 aprile 2018, Sala piena per la Lectio magistralis di Gallo 

25 aprile 2018, Tutta la provincia ricorda la lotta di liberazione 

27 aprile 2018, I colori di Mestre sulla parete del Museo M9 

27 aprile 2018, La facciata di via Brenta Vecchia 

1 maggio 2018, I dialoghi di Laterza e la mostra al chiostro M9  

5 maggio 2018, M9 cerca il direttore «Figura d’eccellenza per guidare il museo», Bianchi S. 

6 maggio 2018, Don Bonini:«Referendum anacronistico, manca un pensiero di città» 

16 maggio 2018, Fontane e parchi per ispirarsi, B.I 

23 maggio 2018, I numeri del distretto museale che nasce Sei nuovi percorsi pedonali e 4 spazi eventi, 

C.M. 

23 maggio 2018, Il museo alle Corderie e sul “Times” 

25 maggio 2018, La notte dell’Arte sbarca anche a Mestre, Artico M. 

25 maggio 2018, «Villa Querini ed ex scuole nel distretto della cultura», Artico M. 

27 maggio 2018, Il Museo M9 prende forma Negozi, contratti conclusi, Artico M.  

27 maggio 2018, L’ex sindaco Cacciari in visita al cantiere con il team di storici, C.M. 

27 maggio 2018, «Una donna nel ruolo di direttore», A.M. 

29 maggio 2018, Sette commissari per il ruolo di direttore del Museo M9, C.M. 

30 maggio 2018, Bistrot di via Degan il progetto in Consiglio, Chiarin M. 

31 maggio 2018, M9 Brugnaro aggiornato sulla “road trip”, C.M. 

2 giugno 2018, Bando per l’ex emeroteca e bistrot in piazzetta Degan, Chiarin M.  

2 giugno 2018, «I nuovi turisti di Mestre salveranno il commercio», Furlan F. 

3 giugno 2018, Vivere sostenibile, tanti gli eventi in città, A.M. 

3 giugno 2018, «I nuovi turisti di Mestre salveranno il commercio», Furlan F. 

4 giugno 2018, Architetti e ingegnere, confronto sul futuro, A.M. 

4 giugno 2018, Energia e mobilità per una città green, Artico M. 

5 giugno 2018, «Torniamo a costruire con argilla e fango», Z.L 

6 giugno 2018, Energia sostenibile Si parla di mobilità a basse emissioni, A.M 

8 giugno 2018, Mestre, caffè e cibi di qualità rilanciano Calle Lagrenzi, Artico M. 

9 giugno 2018, «Mestre si rilancia tra musica e tanti libri», C.M. 
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11 giugno 2018, L’arte invade Venezia per l’Artnight, il 23 e 24 giugno  

12 giugno 2018, Pedalate musicali e laboratori al M9 Alla Torre civica violini e ottoni, C.M. 

13 giugno 2018, M9, sono 118 i candidati all’incarico di direttore, C.M. 

15 giugno 2018, A Mestre “L’Italia dei fotografi” la prima mostra al M9, Chiarin M. 

15 giugno 2018, Venice Marathon, corsa dentro il distretto «Un sogno, lo abbiamo proposto. Vedremo», 

C.M. 

20 giugno 2018, La riviera si sveglia tra musica e tanti libri, C.M. 

21 giugno 2018, «Da due notti a persona da allungare grazie all’M9», Chiarin M 

21 giugno 2018, Mestre studia il rilancio con i negozi aperti la sera, Chiarin M. 

21 giugno 2018, Sabato 23 duecento eventi a Mestre e Venezia per la notte più lunga dell’anno  

21 giugno 2018, Mestre: recinzioni, giochi e bar per Villa Querini, Furlan F. 

25 giugno 2018, Ex Borsino venduto, infuria la polemica, Artico M. 

29 giugno 2018, «Lando, prima di costruire andrà fatta la nuova viabilità», Chiarin M. 

5 luglio 2018, Caldura: «Occasione per Mestre coloriamo i palazzi di via Poerio», C.M 

7 luglio 2018, Fondazione di Venezia con l’ex prefetto boffi e Borgia (terra d’acqua) 

11 luglio 2018, FM9, nasce una nuova Fondazione dovrà gestire il Museo del Novecento, Furlan F.  

11 luglio 2018, Museo e negozi in dicembre l’apertura 

11 luglio 2018, Lettera che fa discutere Il nodo delle risorse per i progetti di Segre, F.F. 

12 luglio 2018, FM9, nasce una nuova Fondazione dovrà gestire il Museo del Novecento, Furlan F. 

14 luglio 2018, M9, terna per il direttore Ma resta il nodo dei negozi  

14 luglio 2018, Bimbi, fantasia e digitale. Fino a settembre al Forte laboratori gratuiti 

17 luglio 2018, «Nuovi negozi all’M9 non spostare chi c’è già», A.M. 

19 luglio 2018, «Siamo pronti a rivedere il piano per l’Umberto I», Chiarin M. 

21 luglio 2018, L’M9 scommette su Marco Biscione Il nuovo direttore dal Mao di Torino, Artico M. 

23 luglio 2018, «Affittasi locale con plateatico» altre polemiche sull’ex Bosino, Artico M. 

25 luglio 2018, Il Festival rilancia la città ma eventi e negozi dividono, Chairin M. 

26 luglio 2018, Mestre, apre lo store del Venezia Fc, Contessa M. 

28 luglio 2018, Il Venezia fa gol a Mestre Campagna abbonamenti partita subito con il botto, Contessa M. 

28 luglio 2018, Foto del dopoguerra e pedalata assistita Il museo prende forma, D.R.R. 

28 luglio 2018, Museo M9, la sfida multimediale: «è senza oggetti, ma rappresenta il futuro», D.R.R. 

28 luglio 2018, E’ costato 110 milioni ci saranno 30 dipendenti  

28 luglio 2018, La città del futuro, Zanon M. 

1 agosto 2018, Il chiostro dell’M9 le piazze, l’ex arena e il teatro Toniolo  

1 agosto 2018, Un Venezia “cuore e lavoro” per il caldo abbraccio dei tifosi, Bianchi S. 

18 agosto 2018, I volti della cultura testimonial dei nuovi abbonamenti Actv, T.E. 

25 agosto 2018, Spiderman tra calli e Canal Grande si cercano comparse di tutte le età, Mantengoli V. 

26 agosto 2018, Una spremuta di “arance rosse” per parlare di scuola e mafia, Mantengoli V. 

28 agosto 2018, Nuovo Spiderman a Venezia, 600 in cosa per fare la comparsa, Pendolini E. 

29 agosto 2018, Tutti pazzi per il nuovo film su Spiderman Seicento in coda per fare la comparsa, Pendolini 

E. 

30 agosto 2018, Mestre, tubo rotto all’M9: cascata d’acqua, negozi allagati, Furlan F. 

31 agosto 2018, Dal pensionato allo studente coda chilometrica per l’uomo ragno, Artico M. 

2 settembre 2018, Festival della Politica spazio anche ai bambini  

2 settembre 2010, La democrazia al tempo del populismo quattro giorni per indagare il presente, Furlan 

F. 

3 settembre 2018, La Venezia che vorrei fa tappa al museo M9 

6 settembre 2018, M9, si scopre l’auditorium. Sarà dedicato a De Michelis, Chiarin M. 

6 settembre 2018, La Venicemarathon modifica il percorso nel cuore di Mestre per “inaugurare”il museo 

M9 

6 settembre 2018, Mauro, Diamanti, Guolo e Cacciari tre giorni tra libri, incontri e letture, Artico M. 

6 settembre 2018, M9 guarda al mondo: 42 milioni di turisti e due milioni e 600 mila residenti da attirare, 

Chiarin M. 

7 settembre 2018, Vite da sindaci a Nordest Brugnaro e colleghi oggi si confrontano sul governo delle 

città, Artico M. 

8 settembre 2018, Candiani ma non solo la mostra si allarga ad alberghi e negozi, Artico M. 

8 settembre 2018, Da testare 60 installazioni M9, prova generale al via, Chiarin M. 

8 settembre 2018, «E’ difficile capire questo paese gli studenti ci possono aiutare», C.M. 

9 settembre 2018, La Biennale giovani all’ex de Amicis raddoppio della Vez entro fine 2020, Furlan F. 
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9 settembre 2018, Le fermate fantasma tra immondizia e drogati «cantieri da gennaio», Chiarin M. 

10 settembre 2018, Maratonina, festa per 1500 e trionfo famiglia lidense, Bianchi S. 

10 settembre 2018, Festival della Politica per 35 mila «Boccata d’ossigeno per la città», Artico M. 

10 settembre 2018, Vicario: «Mestre meno male, l’estate è finita L’allenatore può contare su di me», C.M. 

15 settembre 2018, “passaparola” investe sul centro nuovo negozio in galleria Barcella, A.M. 

17 settembre 2018, Nuovi hotel, canone azzerato Scano (M5s): atto illegittimo, Furlan F. 

24 settembre 2018, Cittadini chiamati alla prova generale del museo M9  

25 settembre 2018, Prove generali di M9 per cinque giornate 

25 settembre 2018, San Marco Veneziamestre Al via con 150 tesserati, Galzerano G. 

3 ottobre 2018 M9, Chiamata per i 600 cittadini proveranno per primi il museo, Chiarin M. 

5 ottobre 2018 M9, aprono caffè e ristornati. C’è anche Fedalto, Artico M. 

6 ottobre 2018, Anteprima M9: ecco le installazioni che raccontano il Novecento, Chiarin M. 

6 ottobre 2018, La materialità dei luoghi opposti alla visione digitale, Segre G. 

6 ottobre 2018, Nuovi alberghi e trasporti da potenziare, l’assessore: «Più corse del tram e navette» 

7 ottobre 2018, Prova generale per 200 cittadini testano il museo, C.M. 

7 ottobre 2018, Anteprima dell’M9, ecco come funziona il museo multimediale 

7 ottobre 2018, L’M9 ha un gemello e parla in cinese la memoria del ‘900 dal lavoro al futuro, Tantucci 

E. 

8 ottobre 2018, Gli strumenti del futuro per toccare il Novecento. Ecco il nuovo M9, Chiarin M.   

8 ottobre 2018, «Sarà un luogo che stimola curiosità e conoscenza», Chiarin M. 

10 ottobre 2018, «Volumi residenziali annullati dalla giunta» 

12 ottobre 2018, In prefettura riunione operativa per la gara  

13 ottobre 2018, M9, l’obiettivo è 200 mila ingressi l’anno Il biglietto a 12 euro, sconti per le categorie, 

Chiarin M.  

13 ottobre 2018, Progettisti e manager si incontrano sulla scalinata  

13 ottobre 2018, Arriva Zenga: “Onorato di allenare il Venezia” 

15 ottobre 2018, «Mercatini e distretti in ritardo Sul commercio manca una regia», Artico M. 

15 ottobre 2018, «Commercio lasciato solo» La rabbia delle categorie, Artico M. 

15 ottobre 2018, Walter Zenga : «Darò l’anima al Venezia», Cruccu C. 

15 ottobre 2018, Crisi della Musica: La Fondazione Santa Cecilia verso la chiusura, Tantucci E. 

18 ottobre 2018, M9, inizia il viaggio per capire il Novecento Il lungo secolo breve ha ancora tanto da 

dire, Bianchi S. 

18 ottobre 2018, Mieli, Amato e Cazzuolo tra Europa e guerre con fil da non perdere 

19 ottobre 2018, Family Run, 13 atto a Dolo protagoniste 40 scuole il ricavato al progetto Zanardi, 

Ragazzo A. 

19 ottobre 2018, Biglietto a 12 euro Obiettivo 200 mila visitatori all’anno 

20 ottobre 2018, «Non tutta la terraferma può essere località turistica», A.M. 

22 ottobre 2018, Dalla loggia Colarizi e i personaggi del Novecento 

22 ottobre 2018, «Mestre è città turistica ma solo nel centro storico», Artico M. 

23 ottobre 2018, Tutto pronto per la trentatreesima edizione della Venicemarathon 

25 ottobre 2018, Villa Durazzo come Versailles, tra manoscritti di Vivaldi e sfarzose feste, Chiarin M. 

26 ottobre 2018, Undici podisti hanno corso le precedenti 32 edizioni Il più anziano ha 84 anni, Esposito 

E. 

27 ottobre 2018, Emozione, fatica, spettacolo e cultura ecco la corsa più affascinante del mondo, E.V. 

27 ottobre 2018, M9, ultime due prove con il tutto esaurito e domenica la maratona, Chiarin M. 

28 ottobre 2018, Fondazione di Venezia Non solo M9: contributi per 4 milioni e mezzo 

29 ottobre 2018, «Quel cubo di Dardi è un simbolo fa parte della storia del Novecento», Furlan F. 

29 ottobre 2018, Amicizia, sorrisi e colori Oltre seimila concorrenti per la Family Run al Parco San 

Giuliano, Bianchi S. 

31 ottobre 2018, M9, ecco il libro con gli stivali e i giochi della Città del Sole, Furlan F. 

2 novembre 2018, Un murale per il patronato, la street art colora la città, Chiarin M.  

2 novembre 2018, Un brutto neo in un centro che si sta trasformando, F.F. 

3 novembre 2018, Un murales per il patronato. La streetart colora la città, Chiarin M. 

3 novembre 2018, M9, da ieri in servizio il nuovo direttore 

4 novembre 2018, Libri e design con 9Mshop Così sarà la libreria del museo 

4 novembre 2018, Dentro al museo c’è l’idea d’Europa. Solo così avremo i conti in equilibrio, Chiarin M.  

4 novembre 2018, «Ex centro civico vuoto, Mestre non attrae», Chiarin M. 

7 novembre 2018, «Mestre è la città simbolo del Novecento europeo», Chiarin M.  
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7 novembre 2018, Trent’anni in attesa e abbandono Uffici e residenze al posto del “rudere”, Chiarin M. 

8 Novembre 2018, Franceschini: «Mestre si tolga l’etichetta di città brutta», A.M. 

8 novembre 2018, «Mestre è la città simbolo del Novecento europeo», Chiarin M. 

9 novembe 2018, «Uno spazio permeabile al centro» Due i passaggi con Corte Lagrenzi, Furlan F. 

10 novembre 2018, Dogane e Monopoli saranno i nuovi vicini del polo museale M9 Cambia il centro, 

Chiarin M. 

15 novembre 2018, «Il mercato cambia Normale che qualcuno chiuda l’attività», Artico M. 

15 novembre 2018, Intanto il centro si prepara con luci e stelle di Natale, A.M. 

16 novembre 2018, Grom, chiusura al veleno: «Mestre è una piazza difficile. C’è crisi generalizzata», 

Artico M. 

16 novembre 2018, Posti letto e cibo addio Venezia i turisti under 30 scelgono Mestre, Tantucci E. 

17 novembre 2018, Il piano anti-crisi: M9 e affitti calmierati, Chiarin M. 

17 novembre 2018, Musei sempre più vuoti sene parlerà oggi al Correr, Berlinghieri L. 

19 novembre 2018, «M9, un’opportunità Ma serve un luogo per raccontare la storia di Mestre», Artico M. 

19 novembre 2018, M9, aperto il varco con Corte Lagrenzi 

21 novembre 2018, M9,abbattuto l’ultimo muro apertura in Corte dell’Albero, Chiarin M. 

22 novembre 2018, «Manca il racconto delle battaglie per la salute» 

22 novembre 2018, «Fu un’impresa impossibile, ma riuscita Ora però serve una grande promozione», 

Chiarin M. 

23 novembre 2018, M-Children, il Museo del Novecento entra in Minecraft, Chiarin M. 

24 novembre 2018, M9 e la città del futuro vivono nel videogioco, Chiarin M. 

25 novembre 2018, M9 annuncia l’apertura della Galleria Massimodeluca nella Corte dell’Albero  

25 novembre 2018, M9, ultimi preparativi stamattina alle 11 lectio di Giuliano Amato, C.M. 

26 novembre 2018, «Mestre non sarà dimenticata Mostre temporanee e attività per legare la città al 

museo», A.M. 

26 novembre 2018, L’accusa di Riccardo Calimani «Progetto sbagliato e pericoloso Affosserà i conti di 

Fondazione», Vitucci A. 

26 novembre 2018, Giuliano Amato e l’Europa fragile «La generazione Erasmus la salverà», Artico M. 

27 novembre 2018, Inaugurazione M9, taglio del nastro con Casellati e Bonisoli, Chiarin M. 

28 novembre 2018, La galleria d’arte apre i battenti dal 2 dicembre 

29 novembre 2018, Cultura e tecnologia per rilanciare la terraferma 

29 novembre 2018, «L’attesa per M9. Un museo che cambierà ogni cinque anni», Chiarin M. 

30 novembre 2018, Da aprile c’è Copernico spazi e sale meeting per “nomadi” del lavoro, C.M. 

30 novembre 2018, Mestre distretto culturale Il chilometro quadrato che parla al futuro, Furlan  F. 

1 dicembre 2018, Apre M9 di Mestre e inizia il viaggio nel secolo breve, Chiarin M. e Furlan F. 

1 dicembre 2018, Il non museo da toccare dove il visitatore cammina dentro alla storia, Chiarin M. 

1 dicembre 2018, «M9, intervento strategico e al parco Albanese ora portiamo la Biennale», Chiarin M. 

1 dicembre 2018, “La Biennale a Bissuola, continuano a piantare ramoscelli”, Chiarin M.  

1 dicembre 2018, «Serve coraggio? Si ma per cambiare» è scontro aperto Bonisoli-Brugnaro, Furlan F. 

2 dicembre 2018, Inaugurato M9 il nuovo museo del Novecento 

2 dicembre 2018, Caffè, ristoranti, negozi ma le aperture iniziano con il rallentatore Artico M. 

2 dicembre 2018, Brunello e Nordio «Ora l’autosufficienza» la gratitudine e Segre, C.M. 

2 dicembre 2018, Sosta a pagamento niente aumenti tariffe confermate, C.M. 

2 dicembre 2018, «Un luogo che parla ai giovani Casellati avvia il nuovo» M9, Furlan F. 

2 dicembre 2018, Il ministro Bonisoli stoppa il documento del Comune «aspetti da chiarire e risposte da 

modificare», T.E.  

3 dicembre 2018, Curiosità per il museo M9 molti anziani “Digital”,Artico e Montengoli 

3 dicembre 2018, «Spazio all’espressione della nostra religiosità» 

3 dicembre 2018, Luci, alberi, concerti ed eventi Si accende il Natale mestrino, Artico M.  

3 dicembre 2018, Promosso il restyling in attesa dei negozi aperti, Artico M. 

3 dicembre 2018, Gli anziani per mano sotto le bombe e l’ex saldatore che torna in fabbrica, Artico M. 

3 dicembre 2018, Bruscarin bello carico «venezia, sarà io il jolly della difesa», Contessa M. 

3 dicembre 2018, Alla Scoperta dell’M9 La prima è dei mestrini tra curiosità e attesa, Mantengoli V. 

4 dicembre 2018, Lo struscio dei mestrini nel nuovo distretto culturale di M9, Artico M. 

4 dicembre 2018, Il sindaco: «M9, intervento strategico e al parco Albanese ora portiamo la Biennale», 

Chiarin M. 

5 dicembre 2018, Reperti del Cinquecento da studiare e spiegare, Chiarin M. 

5 dicembre 2018, Ocse e Unesco oggi in visita una delegazione 
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6 dicembre 2018, Dopo il museo, il cibo: all’M9 la carne di FC1920 e i piatti fusion di 9 Bistror, Artico 

M. 

6 dicembre 2018, Stazioni, tram e selfie sul web per far conoscere il museo M9, Chiarin M. 6 dicembre 

2018, «Venezia patrimonio di tutti deve saper gestire i flussi», Furlan F. 

7 dicembre 2018, «Ztl spente, solo un fallimento che costa 800 mila euro», Artico M.  

7 dicembre 2018, Dal Capannone all’M9 Tante idee sul museo per Porto Marghera, Favarato G. 

9 dicembre 2018, Brunello :« Mestre con M9 sarà come Bilbao» 

10 dicembre 2018, La tecnologia per la cultura M9 ne è un esempio concreto Chiarin, M. 

12 dicembre 2018, Una «Carta Mestre» per i musei E biglietti agevolati ai residenti, A.M. 

13 dicembre 2018, Sulla carta Mestre per il museo M9 tocca al Comune battere colpo, Artico M. 

14 dicembre 2018, M9, un progetto europeo 

15 dicembre 2018, Conoscere il museo 140 dirigenti e docenti incontrano Biscione, Chiarin M.  

15 dicembre 2018, Fiorerie come barriere nella nuova piazza M9 Controlli sui clochard, Chiarin M. 

17 dicembre 2018, Entrano Gallo, Marini e Caracò nel nuovo consiglio generale, Chiarin M. 

19 dicembre 2018, Diciotto studenti per il nuovo magazine 

19 dicembre 2018, Nuova stazione di Mestre, ok da Ance e commercianti. Gli albergatori: «Ma no a nuove 

aperture», Chiarin M. 

21 dicembre 2018, Stazione di Mestre, stadio, aeroporto, Marghera: dieci gli alberghi in dirittura d’arrivo, 

Chiarin M.  

21 dicembre 2018, Biglietteria con disagi il ticket online non funziona  

22 dicembre 2018, L’Italia del Novecento e dei fotografi All’M9 di Mestre lo spazio perfetto, Menetto S. 

25 dicembre 2018, Disguidi superati Ecco i ticket online per entrare all’M9 

27 dicembre 2018, I numeri che spiegano il progetto 

27 dicembre 2018, Al terzo piano 24 storie d’autore la fotografia racconta l’Italia 

27 dicembre 2018, Visita alle cucine di ieri per scoprire gli usi delle generazioni 

27 dicembre 2018, FC1920 per la cena 

 

2019 

4 gennaio 2019, Mestre, il grande trasloco di Tim. Entro fine gennaio 800 impiegati cambiano ufficio, 

Chiarin M. 

4 gennaio 2019, Fassino entusiasta degli spazi Utile un patto con Torino», Chiarin M. 

5 gennaio 2019, Vetrine vuote, valzer di negozi da oggi la corsa all’occasione, Artico M. 

5 gennaio 2019, La Biennale arriva a Bissuola cantieri e fermento al parco, Chiarin M. 

9 gennaio 2019, M9, museo futuristico e Mestre è sulle pagine di “The Economist”, Chiarin M. 

9 gennaio 2019, Immigrati come risorsa, il consigliere «Faremo cancellare questa schifezza» 

11 gennaio 2019, Immortali Queen Il cast di “We will rock” di scena nell’atrio di M9  

11 gennaio 2019, “We will Rock you”, la musica dei Queen protagonista all’M9 

13 gennaio 2019, Del Pero, gli scatti in bianco e nero di un grande e sconosciuto fotografo, Chiarin M. 

16 gennaio 2019, M9, apre il Caffè Diemme dentro alla corte del museo, C.M 

17 gennaio 2019, Mestre, M9 in finale tra i migliori progetti d’Europa, M.V. 

17 gennaio 2019, Candiani e Costa incassi record nelle autorimesse, Chiarin M. 

17 gennaio 2019, Fotografia dell’Italia attraverso il Novecento, Grasso M. 

19 gennaio 2019, Primi passi per la Science Gallery in arrivo a Ca’ Foscari nel 2020  

24 gennaio 2019, «Riqualificare piazza Barche è la priorità» Pressione sulla giunta della confesercenti, 

Chiarin M. 

25 gennaio 2019, Da alberi a zampilli. A Marghera arriva l’”alfabeto della sostenibilità”, De Lazzari N. 

26 gennaio 2019, Un flashmob di danza per salutare il nuovo museo M9 di Mestre  

29 gennaio 2019, Reading degli studenti del Morin «Proviamo tristezza e rabbia», Berlinghieri L. 


